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INTRODUZIONE 



Il sistema dei Municipi crebbe e si sviluppò nella 
terra bene augurata del Lazio con la stessa vitalità 
ed energia con la quale era nato e cresciuto in Oriente 
il sistema patriarcale della famiglia: l'uno e l'altro 
si adattarono mirabilmente ad ogni trasformazione av- 
venuta dipoi nelle forme della civile e politica convi- 
venza; l'uno e l'altro si mantennero, nel lungo corso 
dei secoli, come gli elementi più semplici della Città 
e dello Stato. 

Nondimeno se un cittadino romano dei tempi del- 
l' Impero fosse stato richiesto circa il significato della 
espressione Municipio, difficilmente quel cittadino ro- 
mano avrebbe saputo rispondere con una qualche esat- 
tezza. Aulo Gellio infatti riteneva che nessuno sapesse 



forse neppure 1' -erudito 
) dei suoi contemporanei 
>s8ÌbÌ]e concordare la de- 
con quella di Festo.*' 
vamento degli studi ro- 
a della età che rende più 
dei fatti storici, se hanno 
■a molte particolari que- 
Municipi, non sono però 
l' insieme di quel vario e 
penuria delle notizie for- 
rime relazioni di Roma 
ause di questo lento pro- 

1 sunt dictu facilia et usu obvia 
quin scire se piane putel quid 
!r dicitur. AuL. Qell.,XVI,13. 
'aria, 1886, Manuel des I-nstir- 
liverse definizioni della parola 
nuale di Storia del DÌtÌUo Ro- 

I giureconsulto che abbia poste 
li, sebbene isolatamente le une 
acisa di tutto il sistema di quel 
itationum Epigraphicaruin ad 
oolumen, AUGUSTI WiLHELUi 
-Leclebcq (opera sopracitata, 
libliografia che riguarda questo 
ìu de questions aussi discutées 
ont trait aux inatitutions mu- 
ì anche diversi anni addietro 
Gens et des relations internar 
65, pag. 63. 
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gresso; ma un'altra cauaa principalissima è senza < 
bio la poca diligenza con la quale furono compa 
le origini dì Roma con quelle del diritto munici] 
Esso infatti è un vincolo di unione fra i popoli it 
e la città dominante ; '' ma qualunque vincolo, 
lunque relazione, qualunque rapporto, rimane se 
sciuto se manca la notizia esatta dei due termin 
ì quali intercede ; era dunque necessario per conos 
il diritto municipale romano, conoscere la stori 
Roma e delle sue origini. In tal modo il nostro st 
particolare ci conduceva necessariamente a investi 
le origini di Roma. 

Se non che la incertezza degli storici e dei gi 
consulti aumentava in questo argomento, di 
passo con l'aumentare dell'antichità incontro 
quale andavamo, fiduciosi pellegrini cui non 
spavento né la notte, nfe il sentiero inesplorato 
cora. La incertezza degli storici ci sembrò deriv 
dal non aver col^egata la storia di Roma con qi 
degli altri popoli che la precederono nella civil 
nella cultura; la incertezza dei giureconsulti, dal 
aver, tenuto conto di un primo periodo consuet 
narìo nel quale il diritto di Roma, nacque e si 
dello e si ispirò alle comuni tradizioni della 51 



') Seheca e Dante Aliohiebi definirono il diritto vint 
societatis humanae. 
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L'uno e l'altro difetto in sostanza derivavano, 
nostro, da non avere apprezzato come si con- 
1 principio della continuità della storia. 
i la storia è continua: né termine, né tempo 

corso degli avvenimenti umani e le vicende 
rovano la loro spiegazione e la loro ragione 
e che furono. Come la storia, le tradizioni 

e giuridiche che ne formano una principa- 
parte, sono del pari continue : le alte aspira- 
l'idea, e le semplici regole del diritto, trovano 
radice ed il loro germe nelle più remote epo- 
a. umana convivenza. Era dunque una neces- 
li studi nostri, risalire alle origini e conoscere 
fluenza le epoche precedenti esercitarono .su 
accessi ve. 

volesse tener separata la storia e il diritto 
rsi popoli, accadrebbe quello che accadde ai 
ì quando vollero considerare l'uomo isolato 
do e quando per meglio studiarne le facoltà 
rito lo assoggettarono a impossibili distinzioni, 
sofia — scriveva allora un profondo pensatore 
fo secolo — è piena di miti e tutte queste fa- 
ivano dal distinguere le facoltà umane tanto 
ire che una operi e stia fuori dell' altra » . '' 
iza del diritto, soggiungiamo noi, sarebbe an- 

IA9E0, Pensieri morali. 
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ch'essa piena di miti, senza uno studio comparato 
della vita progressiva dell'umanità, perchè- non basta 
ad intendere e spiegare le istituzioni umane la sola 
storia di un popolo, o un solo perìodo storico di qual- 
che stirpe, ancorché si chiamino essi popolo romano 
e stirpe latina. 

Cosi di una verità facendo scala ad un'altra verità, 
di un secolo ad un altro secolo, giungemmo ai prin- 
cipi altissimi della filosofia giuridica e storica, e di 
là, comparando, armonizzando, comprendendo in una 
sintesi gagliarda lo studio delle origini di Roma e 
dei suoi Municipi, ci parve di poter tentare la nuova 
via, ed esporre i nostri pensieri. Era questo, in gran- 
dissima parte, un lavoro di connessione e di ordina- 
mento ; ma chi ordina crea, e quasi tutte le inven- 
zioni umane consistono nel raffrontare. 

Se forse invece dì procedere a nuovi tentativi ci 
fossimo appagati di esporre con nuova forma idee più 
brillanti e più note, avremmo potuto con lo studio 
delle leggi municipali romane portare anche noi il 
nostro grano d' incenso all' altare sacro, dove circon- 
dato da una fulgida nube — secondo l'espressione del- 
l' Ihering — sta in alto il diritto di Roma. '' 

Questa vìa però non ci piacque ed anche sul sen- 



') Cfr. iHBBmo, L'esprit du droit romain dans les diverses pha- 
ses de son développement. Trad. 0. Meulenaere, Paris, 1877, 1, pag. 17. 
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ci parve d'incontrare non poche sodi- 
1 poche attrattive. 

i Roma e dei Municipi romani noi scri- 
i più lontani ricordi della nostra nazio- 
in quel primo fiorire dei secoli italici 
ieri albori del nostro giorno, salutiamo 
manifestarsi di quella energia di co- 
a che fu la forza vincitrice del mondo, 
ndo la storia di Roma con la storia 
facciamo opera ancora più vasta come 

conduce a rilevare il continuo perfe- 
nano nel suo elemento materiale e nel 
morale. Perchè se è vero che la storia 
siderata come un organismo che si evolve, 
che può essere appresa come una mente 
na. Essa infatti ci dimostra un continuo 
rogresso dello spirito sulla materia; per 
;d il cielo gareggiando fra loro e ricam- 
plendori e le forze, compiono i carmi del 
al quale posero mano sotto la ispira- 
ci eterno. 



CAPITOLO I 
Dei popoli preesistenti ali,b obigini di Roma 



§1 

Il vario modo di intendere e di considerare le legg( 
della prima età di Roma, ci è sembrato sempre una pr 
razione a qualche inaspettato ravYicinamento. Avviene ( 
idee come di qualunciue altra forza assocìante: nel per 
della loro formazione stanno isolate e quasi discordi le 
dalle altre, ma appena si presenta intorno ad esse nn 
eetto unificatore, a lui tutte, anche le più lontane, col 
rono e nella lotta fra loro acquistano vigoria ed efficacia; 
al formarsi di un vortice nelle acque di un fiume, ano 
corpi che galleggiavano quieti e lontani sì avvicinano ei 
ultimo lottano fra loro per chiudersi in quello. 

È perciò che riteniamo degna di eguale ammirazione ti 
la rispettosa diligenza dei nostri antichi i quali, pur e 
scendo la natura favolosa di quei racconti '> li tramandai 



I « Qme ante conditam, condendamque urbem, poeticis magi 
I fabulis, qaam incomiptia rerum gestarum monimentis tra 
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lìgìosi misteri, quanto ia coafidente 
in parte demolirono, ed in parte re- 
tta forma le antiche tradizioni, non 
icosa speranza di scoprire fra le fa- 
i. Si deTono infatti a qnesta speranza 
)stro Vico e di molti egregi italiani 
I emdìti della dotta Germania; men- 
mancanza di questa fede, il disprezzo 
ìttori del secolo nostro considerarono 
he corre fra le origini di Roma ed 
te repubblica. 

§2 

i è sentimento meno giustificato di 
-itica della storia non è ancora giusta 
acetto relativamente at modo di spie- 
dei primi tempi di Boma, ciò non 
iriate ipotwi che sono state proposte 
)iuttosto dall'aver voluto spiegare e 
costa nella oscurità dei suoi primordi 



'efeltere in animo est D&tor h»o venia 
ana divinis prìmordia nrbiam angostiora 
emio. < Certo, l'antichità accolse favole, 
mente inventate ; ma qnesta età di gii 
può essere, derìdendo rigetta. » Vedi ìn 
II, 2. — Quanto poi alla incertezza dei 
Ita Trro Livio, n, 2i ; U, 51 ; n, 18; 

tudes poìitiques sur Its principaux évé- 
2ine. Paris, 1880, Pref., IV. 
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con la Soma palese dei tempi successivi, seinpre senza 
dal confiDe del territorio romano, e senza studiare di 
sito se e quali straniere iuSueuze contribuirono a form 
costituirne il diritto e la storia. 

Una delle cause dalle quali è derivato questo difettc 
studi romani, è, senza dubbio, la poco esatta notizia clu 
è pervenuta dello stato d'Italia in quell'epoca. La 1 
gloria che diffondevasi dalle memorie della città di fi 
era così viva ed abbagliante che fece passare inavvei 
più debole lume delle altre civiltà contemporanee tant( 
può dire che la storia d'Italia sia etata sempre consi 
come racchiusa nella storia di Roma. Di qui la imposs 
di interpetrare con qualche ampiezza di confronto le le^ 
dei primi secoli; di qui anche i recenti tentativi di coi 
una preistoria che serva come di introduzione alla sto: 
Diritto romano. ^' 

A n<ffitro avviso è questo un concetto doppiamente erri 
Errato perchè dinanzi alla storia di Koma non sta uni 
storia, ma stanno invece altri secoli ed altre civiltà, a 
interpetrazione dovrebbero essere rivolti gli studi odier 



1) Vedi in proposito il lavoro del Dr. A. Zocgo-Rosa, Pì 
di una preistoria del Diritto come propeteudica alla preisto 
Diritto romano. Milano, 1885. Dobbiamo avvertire però che 1' 
nell'ultima pagina del suo scritto, si esprimo cosi: « Ma Ro 
luna dirà, non si presenta forse alla storia in uno stato p\ 
progredito di civiltà? Questo i vero, ma questo d'altra pa 
toglie che spaet lontan lontano dinanzi a Roma un mondo j 
rico. * Ci perdoni l'egregio autore, ma in questo senso ani 
nanzi al nostro Codice civile spazia lontan lontano un. mond 
storico né per questo saprei vedere la ragione di scrive 
preistoria dei Diritto come propeteudica alla storia del Diri 
liane. 
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OD privi di una certa avanzata 
poDiraenti e di incrollabile fede 
coDtrasti e di passioni vigorose ; 
tersero i nuovi tempi come una 
come un prodotto nuovo e loa- 
1 opinione comunemente accolta, 
!a nessuna utilità può derivare 
erica selvaggia. Il giurisperito 
Ha storia certa. ^* 
Eotna portò un impulso ed un 
ita del mondo ; è anche certo che 
Ila società già esìstente, e che i 
!Ìone furono ispirati, regolati e 
tradizioni giiiridiehe e religiose 
isa non può, non deve essere se- 
i che primi ebbero dominio e ci- 
è la storia di questi popoli può 
e tradizioni della loro stirpe. Se 

ha in gran parte strappati gli 

1 univano Roma all'antica stirpe 
. per questo che qualche traccia 

origine non sia ancora rimasta 
e leggende della vetusta Eoma 
adio ai popoli italici che le dìe- 
lioni dalle quali quei popoli si 

colta e quanto ardimento occorra, 

■a la evoluzione del Diritto privato, 
ETTI, Storia del Diritto romano, pa- 
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in chi voglia inoltrarsi sulla via di siffatte indagini; cono- 
sciamo per prova il laberinto inestricabile in cui si perde- 
reno quanti vollero stabilire la genesi e la derivazione dei 
popoli italici prendendo per guida le frasi di qualche storico 
le supposizioni di qualche antiquario ; ma senza pretendere 
ad una prova rigorosa e completa, senza presumere di stabi- 
lire altro che una traccia evidente, intorno alla quale possano 
aggrupparsi indizi nuovi, sembra a noi che la scienza odierna 
somministri elementi sufficienti per tentare l'impresa.^) 

§3 

Ma poiché con le indagini che andiamo istituendo, è nostro 
intendimento di rintracciare una successione di cose Tuna sul- 
l'altra operanti, cioè una successione vera, è necessario con 
un rapido sguardo determinare qual fosse la storia del mondo, 
durante i primi secoli della fondazione di Eoma e fin d'ora 
stabilire in quali nazionalità ed in quali popoli possiamo più 
specialmente attingere notizie e confronti. 

L'epoca determinata dagli storici come quella in cui è lecito 
supporre abbia avuto principio Tasilo di Romolo è Tanno 754 
avanti l'èra volgare. ^^ Circa cotesta età sul vertice del colle 



1) Gli studi circa la storia antica dell' Italia prima dell'epoca ro- 
mana sono ancora nel!' infanzia, e quel poco che ne sappiamo è in 
gran parte dovuto alle ricerche di dotti stranieri. Auguriamo alla 
patria nostra che la gioventù italiana si applichi di proposito a i 
questi bellissimi ed utilissimi studi, e tragga profitto dal ricco te- ? 
soro di monumenti che va ogni giorno aumentando. 

2) Alcune divergenze nel computo dei consolati e delle durate 
dei Re conducevano a non poche differenze nella determinazione 
della data da assegnarsi alle origini di Homa. Tutti erano d'ac- 

2. — Taddei, Soma e i suoi Municipi. 
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tstello che doveva un giorno essere 
che distese il volo audacissimo fino 
Ma ia quello st^so tempo di fronte 
ra era nulla più di un umile rifii- 
ta riva del Tevere fioriva il popolo 
:o '' nella sua costituzione politica 
lUe arti e nelle industrie di quei 
Moller ià risalire la riunione pò- 
)0 anni prima della fondayjone di 
jrmina nel 1150 avanti l'èra vol- 
se lo stesso valente oppositore delle 
»no avere avuta l' Etruria nei primi 
»nza, e « le flotte etrusche aver si- 
E poiché la potenza dei popoli, e la 



e, ma non era facile intenderai quanto 
j Nipote e Diodoeo seguendo la 
i ponevano la genesi della città nella 
Dionigi d'Alicaenasso nella Olim- 
lini nella Olimpiade VI, 4 ; Vaebose 
n, 3; il sistema di Vaebone è stato 
anticlii eraditi dell' Impero e dai mo- 

etro era marittimo, tolti gli Etraschi 
De RepuhUca. 

imiamo in modo generico sono virìl- 
8EN nella sua Storia di Roma (Vedi 
tutta l'opera). Noi non possiamo con- 
;re autore ed avremo occasione di spe- 
lenti sui quali fondiamo il nostro giu- 

Muss der Einleitung. 

degli antichi popoli italiani. 

oap. rv. 
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loro supremazia per terra e per mare non sono opera dì un 
giorno e portano seco come necessario fondamento un propor- 
zionato sviluppo delle forze economiche e morali della nazióne, 
perciò è necessario concludere che TEtruria era forte, ordi- 
nata, doviziosa, prima che nella insalubre regione del Lazio 
incominciassero a ricoverarsi le tribù da cui Roma ebbe ori- 
gine. 

Se dunque- nel progresso del nostro studio terremo conto di 
questa preesistente civiltà etrusca, se non ci sembrerà grave 
ostacolo alla preponderanza di chi correva e superava i mari, 
il confine naturale di un fiume, ^^ non incorreremo certamente 
in errore di cronologia storica, ed, a parte tutti gli altri ar- 
gomenti che svolgeremo a suo luogo, avrem.o sempre in favor 
nostro la ragionevole supposizione che un popolo nuovo il quale 
si andava formando in tanta prossimità di una nazione già 
grande e temuta, potesse in gran parte risentirne e rifletterne 
la influenza e i costumi. 

Se la futura sede della stirpe latina aveva di fronte la po^ 
tenza etrusca, vedeva altresì dal suo lato orientale, i confini 
di un'altra stirpe che pure ebbe uno sviluppo ed una civiltà 
precedente e la cui memoria, per usare una frase del Mommsen, 
è giunta fino a noi come il suono delle campane di una città 
sprofondata nel mare, ^) La schiatta Umbro-Sal)ellica, fu, se- 



1) Sembra che veramente il confine etrusco fosse il fiume Te- 
vere fino a fronte dell' antica Fidenae, ma da quel punto tracciando 
una linea retta fin presso la foce àeWAro si aveva un' altra esten- 
sione di territorio appartenente al Lazio sulla riva destra del Te- 
vere. È certo però che TEtruria in progresso di tempo conquistò 
questi luoghi e che il confine naturale fra essa ed il Lazio fu per 
molti anni il corso del fiume. 

2) Opera cit., Lib. I, cap. Vili, pag. 102, traduz. Sandrini. 
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ido narra Strabene, per Tario tempo emula dei Ticini Ra- 
li ^' e a noi sembra opportuno riunire insieme ed associare 
Ila lotta di questo tempo tanto gli Umbri che i Sabelli per- 
i è oggimai accertata la comunanza di origine di questi due 
)otì e, fino a un certo punto la comunanza anche delle loro 
riche TÌcende. *' 

4gli Umbri non pochi eruditi danno il vanto di primi abi- 
ori d'Italia, agli Umbri doveva riferirsi, secondo Catone, 
rigine di Ameria (oggi Amelia) città edificata circa quattro 
oli prima di Roma;') agli Umbri niuno storico nega an- 
hissimo dominio nella nostra penisola; ed essi dopo aver 
jolate le valli di tribù varie e indipendenti, *' si ritrassero 
la cima più alpestre dei monti dove parve custodissero più 
entieri col nome avito il ricordo dell'antico valore."' 
luche con la memoria di questi popoli e più specialmente 
i quella dei loro discendenti Sabini si congiunge l'origine 
Roma, ed anche di questi è cronologicamente accertato il 
(esistente sviluppo storico. 

Finalmente il terreno stesso sul quale dovevano sorgere le 
ira della nuova città, sembra che fosse nella immediata dipen- 
da di un'altra stirpe fino allora meno di tutte gloriosa, ma 
1 meno di tutte per ingenita schiettezza e nobiltà di carattere 



■) 1 Umbri enim et Tyrrheni antequam Romanorum aucta fuit 

entia diu de principatu inter se contenderunt. Ciimc[ue Tiberi 

vio dividerenfnr, facile ultra citroque bellum inferebant. » Stea- 

SE, Qeogr., Lib. V, pag. 216. Parigi, 1620. 

') Bardetti, Dei primi abitatori d'Italia, cap. XII, art. VH. • 

') Vedi Catone citato da Plinio, XXXV, 14. 

't Erano derivati dagli Umbri, secondo ogni probabilità, quasi 

naggior parto dogli altri popoli italici, cioè : i Sabini, i Sanniti, 

'iceni, i Vestini, i Marei, i Marrucini, i Peligni ed i Frentani. 

'} Ambra o Amhra significa prode, valente. 
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fiera e gagliarda. Il territorio del Laaio antichissimo, qua 
anfiteatro aperto sul mare e chiuso per un lato dal 7 
per gli altri lati dalle giogaie alpestri che partendosi e 
cretile si spingono fino alla vallata del Trero, custod 
suo centro sul monte d'Alba la sacra citUi delle coni 
tribù, promettente quasi con la severa altezza della su 
e con la fresca serenità del suo cielo, le future glori 
patria latina. 

Anche il Lazio, per quanto meno progredito delle a 
zioni vicine,- ebbe una costituzione politica non privi 
mente di grande influenza sulle future sorti di Romi 

L'Etruria, la Sabina, ed il L&jm erano dunque i tr 
tori che si estendevano più prossimi al Palatino, e le 
stirpi che in essi ebbero la loro sede, erano già pei 
prima delle origini di Eoma, alcune ad altissima cu 
potenza, altre ad un grado non certo infimo di ordin 
civile e politico. 



Ma se dall'Italia che pu6 dirsi fosse allora nei p: 
della sua storia, spingiamo un momento lo sguardo ; 
scere lo stato della civile società di quel tempo presso 
e gli Orientali troveremo ben altro sviluppo nelle isti 
sociali ed umane. 

Duemilaeinquecento anni circa avanti l'èra volgare ^'> 
polo dì agricoltori, pastori e guerrieri, tenuto per lungc 
in uìia specie di politica e morale unità dalla comuni 



1) È qaeafa la data ohe Spieoel ed Oppeet assegnan 
roastro, concordando con la tradizione di Beeoso e con 
{Vedi Smith, Storia antica d'Oriente, Lib. IH, cap, XVB 
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a credenze religiose, e dal costumo tradizionale, 
l'Asia le fertili regioni dell'altipiano dell'Iran. 
inte popolazione lo costringesse a migrare in altre 
mdo a tale impresa i più giovani (lavan d'onde 
e celebrando fino da quei tempi il costume delle 
acre, o una discordia religiosa nata fra le sue 
riforma di Zoroastro fosse causa di guerre e di 
l'uno e l'altro impulso spiegassero insieme 
iia, certo è che questa stirpe valicando da un lato 
l'Himalaya {Imaus) andò ad occupare le regioni 
I dall'altro lato spingendosi verso la Baitriana 
a giunse alle sedi ove crebliero i regni di Persia 
da questi centri poi, con successive migrazioni 
iltre sospinte come onde di marea, condusse le sue 
nostra Europa. 

)ria storica di questo periodo di migrazioni, che 
isero intraprese anche da altre stirpi orientali, ci 
i dalle storie egiziaue ove si racconta la cacciata 
Be pastori avvenuta per opera di Abosis, e dove 
Bsti avvenimenti è registrata nell'anno 1822 avanti 
).^) 

nelle sedi dell'India la stirpe degli Arti giungeva 
:opo lo sterminio quasi totale degli antichi abita- 
muta quindi una ferma supremazia e ridotti i 
'anzi della popolazione primitiva in abiettissima 
ittendeva al proprio ordinamento interno con la 

e dice chiaramente che queste immigrazioiii apparte- 
nici (Smith, Lib. Ili, XXIX, § 13), ma non è im- 
3 a questo modo insueto di vita venissero spinti i 
immigrazioni Ariane che li premevano ai loro con£m 
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» r- 

pubblicazione delle sue leggi religiose e civili. (Jli eruditi di 
storia antica determinano nel 1600 avanti Te. v. la data in cui 
vuoisi che fossero raccolte in un solo corpus le leggi indiane 
conosciute oggi col nome di Codice di ilanou, o Manava- 
Dharma-Sastra. Senza entrare in particolari ricerche sopra 
argomento così incerto come quello della determinazione di 
questa data, certo è che il Codice sacro dell' India è stato co- 
nosciuto in Europa nel nostro secolo ed ha rivelato nelle antiche 
popolazioni di Oriente un tale altissimo grado di civiltà, che gli 
studiosi hanno per lungo tempo dubitato sulla vera provenienza 
di quelle leggi. ^) 

Ma non è questo il solo tesoro di notizie scoperto nella 
terra indiana che ci dimostri essere esistita colà una civiliz- 
zazione precedente di molti secoli V epoca della città di Komolo. 
I carmi religiosi, i poemi, i racconti, in una parola tutta la 
Indiana letteratura, è stata soggetto di studi utilissimi e ci ha 
fornito preziose notizie storiche e giuridiche. In questo nostro 
studio infatti dovremo ricorrere ad altri documenti storici che si 
riferiscono alla persecuzione mossa dalle classi elevate dell'In- 
dia contro gli TcHANDALAS genti delle classi miste. Consistono 
essi in due decreti o editti emanati dai Re indiani sotto la ispi- 
razione della casta Bramanica ed in alcuni ricordi à^WAvadana- 
Sastra tradotti dal Jacolliot. Con la legge conosciuta nell'In- 



^) Romagnosi fd uno dei più valenti critici che sostenessero la 
opinione sfavorevole alla legittimità ed alla antichità del Codice 
di Manou (Vedi Robertson, Ricerche sulV India antica, con note 
di G-. D. RoMAGNOSi) ; ma esso non conosceva in quel tempo il pre- 
ciso testo delle leggi, e quando potè averlo parve anche a lui di 
tanta importanza che, con un articolo pubblicato sugli Annali uni- 
versali di Statistica, Voi. 36; promise informarne nuovamente gli 
studiosi. La morte inattesa impedi il nuovo lavoro. — Oggi il Co- 
dice di Manou è accettato dagli studiosi come autentico. 
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aria, Pratichta, il gran Re, ordinò che 
CHiNDALÀS l'esercizio del culto e la lettura 
ihe che fosse loro impedito di scrivere da 
lodo riservato agli uomini virtuosi delle 

< abbandono le dispregiate tribù si dedi- 
leute alla fabbricazione dei vasi filili e 
re erano di non poca utilità alle caste su- 
iva ordinanza del brahmatma Iìti-Richi, 
a lecito servirsi delle terre cotte fabbri- 
classi miste. *' La persecuzione nondimeno 
ri sempre più, e quando ueìVanm 1000 
I una nuova riforma religiosa fu procla- 
l'AvADÀNi-SiSTRi ricorda che gli Tchan- 
«ndizioni impossibili per la immane lotta 
idendo, emigrarono in massa per il paese 
seguendo la via che avevano già percorso 
a ed i suoi guerrieri. *J Queste notizie e 
;ono anteriori di qualche secolo all'epoca 
toma e posti gli uni a confronto degli altri, 
love deduzioni e nuovi argomenti per illu- 

diritto di Koma. 
nte alla occupazione del territorio Indiano 

si volse anche alle immigrazioni che la 
stra Europa. 
rae era ristretta in principio e chiusa, per 

, Manou. Paris, 1876, pag. 102. 

Parte I. Vedi Jacolliot, loc, cit., pag. 104. 

cronologiclie citate e da citarsi Ch. Dbetsb, 

e, Paris, 1858, Librairie Hachette. 

3it., pag. 105. 
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dir così, fra le sponde meridionali del Mar Caspio e le Talli 
settentrionali del Tigri in una foce aperta a forza fra i popoli 
di stirpe semitica; in seguito però andò a poco a poco allar- 
gandosi sulle rive del Mar Nero (Pontus Euxinus) e quindi 
passata la Grecia e l'Isole dell'Egeo si distese per T ampia 
contrada, i cui limiti potrebbero esser compresi fra l'Italia 
e la Glallia da un lato, e la Sarmatia e il Mar Baltico {M. Sue- 
vicum) dair altro, giungendo in tal modo fino alle coste della 
Britannia sulle acque dell'Oceano Atlantico. 

Nel corso del grande pellegrinaggio la nostra stirpe ebbe 
varie lotte e molteplici relazioni sia con i suoi stessi figli, 
sia con gli altri popoli che nelle terre adiacenti al Tirreno, 
eransi già stabiliti e quindi non fu di poca influenza sul suo 
carattere, e sullo sviluppo delle sue attitudini, la varia vi- 
cenda delle guerre combattute, e le variate condizioni del suolo 
e del clima. 

Di qui verrebbe la necessità di considerare non tanto le mo- 
dificazioni subite per il contatto delle altre stirpi, quanto la 
varietà di attitudini assunte per le diverse' condizioni del ter- 
ritorio che i nuovi popoli andarono ad abitare. 

Ma il contatto con le altre stirpi, deve avere esercitata ben 
poca preponderanza in Italia nei tempi antecedenti alla fonda- 
zione di Eoma ; se pure non si voglia attribuire una certa non 
mediocre influenza alla stirpe siriaca la quale correndo ì mari 
sulle navi di Sidone e di Tiro portò le merci e le colonie Fe- 
nicie nei più lontani paesi ed ebbe relazioni commerciali con 
la nazione Etrusca. Del resto la vera e sentita importanza del 
contributo delle altre stirpi e segnatamente della Egiziana e 
Camitica e di quella Semitica, non si ebbe in Italia che dopo 
le conquiste di Eoma, in Grecia e nell'Oriente, del che per 
ora non è luogo a parlare. 
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•sita di territorio, di clima, di con- 
3i dimostrò ioTeee eYidentissima, 
he diedero i Medi e i Persiani alle 
ivili; sia nel quasi totale abbandono 
nel passaggio dall'Oriente nell'Oc- 
carattere di una separazione incan- 
i sia finalmente nell'attitudine spe- 
a cultura dell' arte nelle molteplici 
zione ideale tutt-a propria del genio 

rsia, anche la Grecia furono dunque 
tirpe ariana che all'epoca della fon- 
già sviluppato una civiltà loro pro- 
,a avevano incominciato ad inalzarsi 
T. sulle mine dell'antico impero 
iva già la sua sesta Olimpiade nel- 
. Roma e si ritiene che Omero ed 
jsti i loro carrai immortali. '> 
La cronologia della storia, che prima 
tè avere ì natali uè l' Italia nò il 
i preistoria e della barbarie. L'Italia 
rpe Umbro-Sabellica situate a con- 
trio romano, aveva l' Etruria forte 
strie, nella agricoltura e nei eom- 
re Mediterraneo, a prescindere dalla 

ag. 15 ; « Imperoccliò, se Roma.... fu 
ella "VII Olimpiade, la età di Romolo 
^0 la Grecia era piena di poeti e di 
che, sì dava minor credenza alle fa* 
rendere che Omero è stato moltissimi 
JEBONE, De Eep. 
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razza Camitica e Semitica, fiorivauo i Greci ; e la stirpe è 
dall'Ellesponto per rArmenia e pei regni di Media e di 1 
si manteneva aperto il varco fino alle sorgenti dell'antii 
tria, fino alle rive dell' Indo. 

§B 

Ma non basta a noi aver dimostrata la preesistenza 
popolo ad un altro popolo, di una civiltà ad un'altra ci 
per concludere che i diversi popoli e le diverse civiltà e 
influenza reciproca ed influenza comune sulle origini di I 
a questa conclusione non potremo giungere prima di av 
mostrato che i popoli di cui abbiamo tenuto parola e 
anche una comune derivazione ed ebbero un carattere s 
sostanzialmente eguale, cioè comunanza di tradizioni < 
stiehe, religiose e civili. 

Questa dimostrazione, nelle sue particolarità potrà resi 
dai diversi raffronti che andremo facendo nel eorso del i 
studio, ma nelle sue linee più generali dovremo pure pi 
tarla adesso tanto più che le notizie che andremo indi 
potranno in qnalche modo renderci più facile lo svilup] 
nostro speciale argomento. 



Da due fonti si desume la comunanza di origine e < 
rattere fra i popoli diversi della stirpe Ariana, cioè dì 
guaggio e dal costume, ma più da questo che da quell 
fotti il costume dei popoli, indizio dì patria, di famigl 
credenze religiose, resiste alle lotte di conquista e di 
sione, resiste alle migrazioni, resiste in grandissima pari 
mutate condizioni del territorio, del clima, dello svilup 
vile ed economico; il linguaggio invece è quasi in uni 
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tinua trasformazione non solo per cause di straordinaria im- 
portanza, ma anctie saturalmente e quasi come condizione della 
sua vita. 

Di qui la diffidenza non ingiustificata verso gli argomenti 
desunti dalla etimologia delle parole, non ingiustificata, dico, 
quando non sia spìnta all'eccesso- 

Intendiamo per costume di una stirpe quella serie dì idee 
e di abitudini che, universalmente praticate e credute da tempo 
antichissimo, danno ad essa uno speciale carattere. 

Il costume è una storia tradizionale dell' uomo e ne rifiette 
la intelligenza, la volontà, la operosità; esso si rivela nella 
vita domestica, religiosa e civile; ma poiché negli antichissimi 
tempi le diverse attribuzioni dell'anima umana apparvero in- 
distinte e confuse, e la religione e la legge, la città e la fa- 
miglia parve invadessero a vicenda l' una il campo dell' altra, 
così non ei sarà possibile procedere a classificazioni e distin- 
zioni. Tuttavia ci preme osservare che non ci occuperemo gran 
latto delle tradizioni domestiche perchè di esse abbiamo già 
parlato separatamente in altro nostro lavoro '' e limiteremo le 
indagini alla vita religiosa e civile. 



Fra le tradizioni religiose, le più inreterate nella stirpe 
ariana sono quelle relative ai riti ed al culto verso i trapas- 
sati e alla credulità nella influenza dei buoni e dei cattivi 
spiriti ; fra le tradizioni civili poi stanno i principali precetti 
e le regole riguardanti la proprietà delle cose, l' amministra- 

'> Vedi Storia, Legislazione e Filosofia del Diritto di Famiglia, 
Ferino, 1885, cap. II, Parte I, e cap. I, Parte II. 



DEI POPOLI PBEBBI8TENTI ALLB OBTQIHI DI BOHA 

Kione della giustizia, le proye giudiciali. Ci occuperemc 
ratamente delle une e delle altre. 

Una delle prime cure dell' uomo deve essere stata qu 
rendere meno pauroso il desolante mistero della morte, 
ligione degli Ani, intendendo a questo ufficio pietoso, ii 
che l'anima umana è immortale, e che dopo la dissol 
del corpo riceve in un'altra vita il premio o il gastij 
vnto a seconda dei suoi pensieri, delle sue opere, del 
azioni. '' Ma perchè V uomo ottenesse premio nella vita : 
era necessario operare il bene e combattere il male; 
operare bene era pure necessario conservare la purità 
terra e del fuoco; di qui il principio che la terra non d 
essere contaminata dalla sepoltura dei morti e che il 
non avesse a soffrire nella sua purezza, portato a c< 
della corruzione. 

Da tali principii derivava la consuetudine degli Ari 
chissimi di depositare le spoglie mortali dei loro cari 
cinti separati dove venivano lasciati in abbandono ali 
e agli uccelli di rapina. ^' 

Ma appena le lotte religiose ebbero separata in dui 
principali l'antica stirpe Ariana, la necessità, di non 
donare i cadaveri secondo l'antico costume, fu egua 
compresa dai seguaci dell'una e dell'altra parte e la 
ed il fuoco furono a vicenda adoperati io quest' ultiu 
vigio dovuto alla nostra fralezza. L'uso però di abbru 



') Sulla trina facoltà del pensiero, della parola e dell' 
vedi Rawlihsok, The five Qreat Monarckies, voi. III, pa 
Yaqna, XII, 8; XXXUI, 5; XXXIU, 2; XXXV, 1 ecc. 
Storia d'Oriente, LUI, eap. XVKI, § 19. 

2) Vedi opera sopra citata. 
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: non ebbe mai una pratica costante ed esclusiva, e 
li questo uso non intendiamo occuparci. 
India, la legge di Manou, pnr conservando intatto il 
dell'immortalità dell'aDiraa,!' pur conservando l'altro 

delle ricompense e dei gastighi nella vita avvenire, ^' 
il costume della sepoltura e ne fece un dovere reli- 
civile circondandolo di tante cautele e di tanti riti da 

1 importantissimo anche pei molti particolari precetti 
jnamenti di cui fu sorgente. Yero è che alcuni di tali 
menti rimasero soltanto nella scienza sacerdotale e Ira 
e teorie della metempsicosi, ^i ma altri passarono nel 

e nelle abitudini della vita, e vi si manteunero con 
ravigliosa costanza. La cerimonia della sepoltura sì fa- 
presenza del sacerdote da cui con opportune preghiere 
placato il genio della terra. « Dischiuditi, o terra, di- 



i Leggi di Manou, in varii luoghi e segnatamente Lib. I, 
egg. e Lib. XII, n. 12 e segg. Del Codice di Manon esi- 
le traduzioni francasi, l'una data dal Deslongchamps a 
el 1830; 1' altra data dal Jacolliot ed edita pure a Pa- 
1876. Le due traduzioni, la seconda delle quali è stata 
còndo che narra l' autore, sopra un manoscritto conservato 
^ode di Vilnoor e Chalembrum nel sud dell' Indoustan, sono 
in moltissimi luoghi e segnatamente in quelli dei quali il 

si vale in appoggio di certe sue teorie e di certi suoi 
con le altre legislazioni religiose d' Oriente, Noi non avremo 

toccare argomenti religiosi, ma il sospetto di inesattezza 
;e evidente dal confronto dei due testi, ci fa preferire la 



io useremo l' altra, in vìa di eccezione, la indicheremo col 

il suo autore. 

[OTJ, Lib. Xn, n. 16 e n. 19. 

i FusTEL DE ConLAKGEs, La Gite antique. Paris, 1885, 

ichette, chap. I. 
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ceva esso, e ricevilo senza opprimerne le ossa: sii con esso 
cortese e leggera. terra, cuoprilo come una madre che cuopre 
il figliuolo con un lembo delle sue vesti.*'' E tali preghiere 
accennavano alla credeni^a che l'anima umana accompagnasse 
il corpo nella sepoltura e che quivi si trattenesse o ne rivestisse 
un altro sotto forma aerea, sottile, invisibile, in attesa di ri- 
salire al soggiorno celeste in virttì delle purificazioni e delle 
espiazioni. « / Mani, dice il Codice di Mauou, sono le anime 
degli uomini rivestite di un corpo aereo e che, dopo la loro 
morte risalgono al soggiorno celeste in virtù delle purifi- 
cazioni e delle austerità dei loro figli. » ^> La cerimonia in 
memoria dei morti, vien detta Sacrificio dei Mani o Srhadda 
e da essa deriva ogni sorta di prosperità a chi la celebra esat- 
tamente il giorno della nuova luna. ^' 

11 sacrificio dei Mani era una cerimonia di espiazione e pa- 
rificazione e si eseguiva mediante un banchetto religioso, le 
cui regole particolari minute e superstiziose, formavano uno 
dei principali doveri del figlio primogenito o del padre di 
famiglia. ^> I Mani era credenza che assistessero e prendessero 
parte al convito. I Mani degli antenati accompagnano in- 
visibili i convitati, li seguono sotto forma aerea, e prendono 
posto al loro fianco quando essi si assidono. ^> 

Mentre tali erano le pratiche Indiane, l'antico uso degli 



1) LAKGL0I8, Rig-Veda, Sez. VII, lett. VI, inno XIII. Cfr. SU 
Ubi terra lems ; tenuem et aìne pondere terram. — Ti sia lieve la 
terra e dolci e pie ti sien l'anre e le pioggie. Giovenale, VII, 
207. Maeziale, I, 89; V, 35; IX, 30. Mosti, Bassvilliana. 

*) Manou, trad. JacoL, Lib. IH, pag. 157. 

3) Manoh, Lib. m, n. 127. 

*) Vedi n. 74 e segg. fino a 286 del Lib. IH, Codice di Manou. 

5) Manoh, Lib. m, n. 189. 
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mgamente conservato dai Persiani. Erodoto 
non esser sepolto il cadavere d'im Persiano 
e da cane o da augello lacerato. » '> Ma in 
3 questi discendenti della stirpe Ariana in- 
ime di seppellire i cadaveri 8ebì)ene li av- 
ìra per evitare forse il contatto con la terra. 
credenza nella vita futura era pur congiunta 
uà dovesse in unione al corpo compiere un 

al luogo del giudizio di Ormuz, così non 
incile fra loro la cerimonia del cibo offerto 
stnme altresì di seppellire nelle tombe, og- 
iti e ornamenti e di uccidere, dopo la morte 
M, anche i servi e i cavalli che si suppo- 
ìstar loro assistenza ed aiuto nel misterioso 

iiune credenza orientale che l'anime vives- 
ro corpi con altri poco dissimili, finché il 
re supremo non fosse pronunziato sopra di 
credenza che la sepoltura fosse sacra e re- 
piazìoni ed i funebri onori resi alla memoria 
lasserò il corso della seconda vita, e giovas- 

1 premio e la ricompensa dei giusti. 
deuza si perpetuasse in Grecia ed in Roma, 
Ielle dapi funerarie giungesse fino all' epocn 
jilio ^' è dottissimamente dimostrata da uno 



I, 131. 

, loc. cit. 
anche fino all'epoca nostra giacché il popolo 
l'uso di banchettare nel giorno della e 
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scrittore moderno, il Fustbl db Coulìkqes nella sua magi- 
strale opera della Cité antique ed io non potrei che ripetere 
su tale argomento le osservazioni dell' illustre storico e giu- 
reconsulto. Quanto ai Romani però mi semljra opportuno ri- 
portare ciò che di essi scriveva il Mommsen: « Secondo il 
costume e le credenze di Roma i Mani continuavano a vivere 
umbriformi, legati dal destino al luogo ove giaceva la loro 
salma e ricevevano dai superstiti bevanda e cibo. » '' 

Né soltanto fra ì Romani ed i G-reci ma anche fra gli altri 
popoli italici e segnatamente fra gli Etruschi, noi troviamo 
lo stesso culto, e la stessa credenza. 

A chi ricordi aver noi già indicato che le memorie storiche 
dell'India parlano di immigrazioni intraprese verso l' occidente 
dalle tribù delle classi miste, la cui caratteristica distintiva 
era il modo di scrivere da destra a sinistra e la cui princi- 
pale industria era la fabbricazione dei vasi fittili; non farà 
meraviglia, se, riserbandoci ad altro luogo di riferire queste 
due qualità agli Etruschi, andiamo frattanto raccogliendo ad 
uno ad uno gli altri indizi della loro origine, e della appar- 
tenenza loro alla stirpe Ariana. 

La esistenza di tombe etrusche nelle quali si racchiudevano 
i corpi dei defunti, è attestata evidentemente dagli scavi delle 
loro necropoli di Tarquinia e di Titulonia.^ In esse sono state 



') Mommsen, Storia Romana, Lib. I, pag. 162, trad. Sandrini. 
È da dubitarsi che 1' illustre scrittore non abbia posto mente a 
questa rasaomiglianza fra il coatnme romano e il costume orien- 
tale, perchè nella ffua introduzione alla Storia Romana, sembra 
escludere l' influenza degli antichi Ani e degl' Lidiani su Roma. 

2) Vedi MrCALl, L'Italia avanti il dominio dei Eomani. Firenze, 
1810, Voi. 4, in-8. — Vedi per Vitulonia, Gli acavi del principe 
di Canino Luciano Bonaparte. Tosoni, Viterbo, 1829. 
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con mazze e serpeuti, vengono condotte le povere anime dal 
nocchiero della morte, figura di un mezzo selvaggio mezzo 
bestia, munita d' ali e di un grande martello, la quale servì 
più tardi ai Romani di tipo per mascherare l' nomo che tra- 
scinava fuor dell'arena i cadaveri degli uccisi. A cotesta con- 
dizione delle ombre va sì strettamente unita la idea dei tor- 
menti, che accoglie persino il pensiero di una redenzione 
mediante la quale, dopo alcuni misteriosi sagrifici, la pove- 
r' anima è ammessa fra gli Dei superiori. > '* 

Osserviamo che il concetto delle pene e dell'Inferno, il con- 
cetto della espiazione e redenzione, sono credenze schiettamente 
orientali, di cui potremmo ritrovare parola per parola la espres- 
sione nel Codice di Manou; il Genio col martello quando non 
voglia significare una divinità trasformatrice e distruttrice 
come il Dio Thok dei Germani, è certo anch' esso una cre- 
den;!a orientale presso a poco simile a quella del Dio Siva 
degli Indiani. ^' Finalmente l'essere stati i primi gli Etruschi 
a rendere con immagini dipinte tali concetti, nuli' altro mo- 
stra se non l'antichità, della loro arte. 

Accanto però all'idea delle pene conoscevano gli Etruschi, 
sebbene meno chiaramente espressa, anche l'altra idea dei 
premi e delle ricompense ai buoni, e questa è a noi rivelata 
dalle non poche urne, dove il significato delle sculture dimo- 
stra un soggiorno di riposo e di delizie. ^' Anzi, le feste di gioia 
dipinte nella grotta Marzi a Tarquinia, fecero sovvenire a uno 



if Vedi M0MM8EH, op. 6 trad. cit., Lib. I, cap. XII, pag. 166. 

8) Vedi a proposito dell' orig^ie orientale delle credenze dei Ger- 
mani e della simbolica figura del Dio Tkor e del suo martello, 
OzASAM, / Germani avanti al Cristianesimo, traduz. Cairaresì, 

cap- n. 

3) Vedi Vahitucci, op. cit., pag. 302, Voi. I. Firenze, 1862. 
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danze vedute nella Persia in occasione 

una comunanza di costumi e di cre- 
oli della stirpe Ariana a riguardo degli 
9 da prestarsi ai loro defunti e che 
i ragioni era fondamento e substrato a 
domestiche e sociali. Cosi il diritto di 
igenitura, così l' adozione, così infine la 
)Ua successione ai fìgli maschi in con- 
varono da questo culto che si propa- 
r mezzo della discendenza maschile, 
hen lontani dall' attribuire a tali prin- 
nze che in modo esclusivo ne deriva il 
ci limitiamo alla sola conseguenza da 
ISO autore della Cité antique intrave- 
È una gran prova, dell'antichità di 
lueste pratiche, ritrovarle egualmente 
B rive del Mediterraneo e presso quelli 
. Certamente i Greci non hanno deri- 
lagli Indiani, né gì' Indiani dai G-reci ; 
i e gl'Indiani appartengono alla me- 
intenatl in un'epoca lontanissima vis- 
Centrale ; è ih che essi concepirono la 
idenze, e stabilirono questi riti. »^ 
< alla nostra opinione, fii il Jacolliot: 
3se — i Sabini e i Sanniti, popoli esciti 



'ituto di cor. arch., Voi. V, pag. 90. — Sur 
Marzi et Querciola. Lettre de M. Layard 



l, cap. m, pag. ' 
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dall'alta Asia, portarono in Italia le stesse cred 
queste il Culto dei Mani. » *> 

Ma questa religione Terso i trapassati, questa M 
stenza di spiriti che vagavano erranti sulla terrs 
veri rimanevano insepolti ; che ad ogni modo invi 
prèndevano parte ai funebri conviti; fu l'origine 
di superstizioni che trovò eco in tutti i popoli, 
anche regole, libri, dottrine e sacerdoti. 

Già, le credenze di Zoroastro si adattavano mir 
tali superstizioni con l'avere immaginata una fol 
e di cattivi geni, in perpetua lotta fra loro per ì 
bene e del male; aggiungi poi la preesistente cri 
immortalità degli spiriti umani, e della loro dimo 
tombe fino al momento di un giudizio finale o fini 
zione delle loro colpe, ed avrai la ragione delle 
con le quali l'Indiano compiva secondo la Legg' 
nebri, delle paure che lo assalivano per ogni suppoa 
maligna, delle cure poste a tutelarsi da questa ii 
qui una specie dì religione volgare contro i catti 
contro le influenze maligne, religione che ebbe ( 
merosì credenti. Ano dall'antichissima India. 

Uno dei libri di magia, VAtharva- Veda, è ram 
Codice di Manou *' e contiene una raccolta di se 
stinati a difendere gli uomini contro le malattie, 
i cattivi spiriti, e a stornare le influenze del mal 



iJ Vedi Manott, nota, pag, 307, 

S) Manod, trad. Jacolliot, Lib. HI, pag. 150. Dett- 
risponderebbe al Lib. ni, n. 186-189, dell'altra trad 

31 Gir. Jacolliot, luogo citato. — Questa speciale i 
circa la possibilità di nuocere altrui con tmo sgnard( 
in una parola, le teorie volgari relative al mal d'oechU 
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I Romani finalmente ci lasciarono ben determinata 
moria della credenza volgare circa il malo influsso degli 
altrui. Nescio quts teneros oculus mihi fascinai agno 
scritto YiBeiLio, e fra le romane dirinità ebbe estesissii 
razione il Dio Fasetnus e furono fabbricati amuleti d 
nome a tutela dei fanciulli. 

Noi potremmo facilmente, sempre in questa categorli 
atomi e di credenze, stabilire una lunga serie di ri 
perchè dagli stessi princìpi derivò la credenza negli 
e la distinzione ira le cose pure ed impure, dallo steE 
cetto genaogliò quella rispettosa onoranza alla vergini 
donna per cui la discendente degli Arii, ebbe in E 
custodia dell'altare sacro della nazione. Manou in&tt 
detto : * Le acque correnti, la mano dell' operaio, il sei 
vergine, la preghiera di un fanciullo, sono sempre puri. 
è più puro della luce del sole, dell'aria, dell'acqua, de 
del sospiro della vergine. •' » Reputiamo sufficienti q ues 
raffronti che abbiamo presentati, per dimostrare che le 
tradizioni della religione volgare non mai spente per 
di secoli, per vicende di migrazioni, per lontananza è 
torio ci attestano la comune origine dei popoli ital: 
incessante influenza esercitata sopra di essi dagli ant 
stumi della patria orientale. 



Prendendo ad esporre l'altro argomento, desunto d 
munanza delle tradizioni giuridiche, ben ci accorgiai 
anche trattandolo incompletamente, tuttavia potrebbe se 



1) V. passim, Mahou, trad. Jacolliot, Lib. V, pag. 226. 



I snot MUBIClPt 

[uale è proposto. Sono tante e così 
ze che esistono fìra l'antica legge 
e dei popoli italiani da crederne 
concetto del nostro Vico che cioè: 

intieri popoli tra essi loro non 
un motivo comune di vero. » ^' 

1 lo scopo di questo nostro argo- 
li stabilire se ì popoli di stirpe 
tenersi come l'uno all'altro scono- 
iza di consapeToli relazioni, erano 

dipendenti per intimo e tradizio- 
famiglia, d'idee religiose, 
ramanica differiva da quella degli 
re teocratico della sua costituzione 
uaglianza che Manou aveva perpo- 
Perciò il diritto, secondo il Codice 
izione e dalla tradizione e ì pre- 
più odiosi privilegi a favore delle 
dubbiosi il giudice supremo è la 
studiare con cura e rispetto, questo 
e inchinandosi dinanzi all'autorità 
ercare di discutere i suoi doveri. »*> 



b. I, Dignità Xm. 
to sono tratti dal Lib. II, n. 6-12. Eai- 
ACOLLIOT e la trad. italiana dataci dal 
abbiamo seguita la trad. del Jacol- 
precisi 1 concetti. Dobbiamo inoltre 
ire cbe le parole usate da noi sono 
Codice di Manoa e che la indicazione 
portata alla fine di ciascun argomento 
10 le citazioni. 
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Ma se togli questi particolari caratteri che neir altro ramo 
della discendenza degli Arii, almeno per ciò che riguarda i 
privilegi delle caste, andarono attenuandosi a poco a poco, tro- 
verai nel Codice indiano molte sorprendènti rassomiglianze 
anche nelle stesse disposizioni relative allo stato delle per- 
sone. Così quel principio giuridico che nelle nostre leggi mo- 
derne è espresso con le parole: < il marito è padre del figlio 
concepito durante il matrimonio; » principio che i Romani 
avevano compendiato in questa formula pater est is quem 
justae nuptiae demonstrant^ nel Codice di Manou si trova 
esposto quasi con la stessa forma : « Il figlio appartiene sem- 
pre al marito della madre quantunque non se ne conosca 
il padre vero. > ^) 

Dove però V uniformità d' idee e di tradizioni si rivela più 
estesa, è nelle teorie della proprietà, ed in quelle delle azioni 
e obbligazioni. Eccone alcuni esempi. 

Secondo il Codice indiano la proprietà si acquista colla occu- 
pazione e col lavoro. Le cose abbandonate sono proprietà 
di colui che primo se ne impossessa. Se viene ritrovato un 
tesoro, appartiene per metà al Re e per metà all' inventore. 
Se viene ritrovato un oggetto smarrito, deve essere tenuto in 
custodia per restituirlo al proprietario, ma decorsi tre anni 
senza che il proprietario lo reclami, tolte le spese di conser- 
vazione, ne viene diviso il valore fra colui che lo ha ritro- 
vato, ed il Re. 

Il campo è proprietà di chi primo lo ha dissodato e colti- 
vato; il cervo è proprietà del cacciatore che lo ha ferito mor- 
talmente; i parti degli animali appartengono per diritto di 



i) Manou, Lib. IX, n. 170. Nella trad. Jacolliot, Lib. Vili, 
pag. 292 e pag. 294. 
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madre loro ; la sementa sparsa 
li proprietario del fondo, qua- 
ortati dal Tento. Quando peri) 
impo è stato dato a coltivare, 
er metà al proprietario, e per 
,to.^i 

ne e i pastori, debbono Asser- 
ite il giorno, il pastore, è re- 
sì nella notte se il proprietario 
aei luoghi chiusi. In mancanza 
liritto a preodere per suo sa- 
limali più belli della mandra. 
che avrebbe potuto cou qual- 
)erò responsabile dei casi for- 
I del bestiame morto aatural- 



i un fondo chiuso, di 
Ila refezione dei danni verso il 
pastore quanto il proprietario 

zioni le regole sono queste: 
dente i beni dei minori, degli 



ludici, colui che domanda giù- 
ito. 
è ammessa nelle obbligazioni 



. vili, n. 30-42, e trad. Jacolliot, 

IX, pag. 361 e segg. 

244 e trad. Jac, Lib. 387, 392. 
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civili, eccetto che per le cause di poco valore. Se la contro- 
yersia è importante, occorre un titolo o un principio di titolo 
che dia luogo ad ammettere l'udizione dei testimoni, come 
supplemento di convinzione per il giudice. Non tutti possono 
essére sentiti come testimoniale un sol testimone non prova 
nulla (unus testis^ nullus testis). In mancanza di titoli o di 
testimoni viene deferito il giuramento. Nei casi dubbi si com- 
pie la prova delle ordalie. 

Finalmente ebbero gli Indiani specialissime regole quanto 
alla determinazione dei confini. 

Ogni campo, dicevano le leggi, deve esser chiuso dal suo 
proprietario con una siepe. Se accada contestazione sui limiti 
fra villaggio e villaggio, si attenderà per decidere la contro- 
yersia dopo le raccolte perchè allora è più facile riconoscere 
i confini. Per designare i confini si devono scegliere grandi 



1) Manou, Lib. Vm, n. 64-67 e trad. Jac, Lib. IX, pag. 358. 
Riporto queste disposizioni traducendole fedelmente dal Jacolliot 
« ivi » Non possono ammettersi come testimoni coloro clie si la- 
sciano dominare facilmente dall'interesse, i parenti, gli amici, i 
domestici, gli uomini di cattiva fede notoria, i condannati per cri- 
mini. 11 Re non può essere testimone; non deve essere scelto a 
testimone, un ciarlatano, un attore, un abile novelliere, un giovane 
studente, un anacoreta distaccato dai beni di questo mondo, né un 
debitore dell'una o dell'altra parte, né un uomo di cattiva repu- 
tazione, nò coloro che esercitano mestieri dispregevoli, e pubblica- 
mente interdetti, ne un vecchio, né un fanciullo, né un uomo di 
classi miste, né un imbecille, né un disgraziato sotto l' impressione 
di una violenta sciagura, né un ubriaco, né un folle, né un uomo 
stanco che non pensi che a mangiare, bere e riposarsi, né un uomo 
acceso d' amore, né un furioso, né un ladro. » — Quanta sapienza in 
queste esclusioni, e quante di esse meriterebbero di figurare nei no- 
stri codici come già figuravano nelle dottrine giuridiche anteriori 
alle attuali legislazioni! 
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■ 

principi giuridici. Infetti è indubitato, secondo che afferma lo 
stesso Mommsen, che il modo etrusco di fissare i confini, si- 
mile in tutto a quello degli Indiani, fu adottato dai Romani 
e fu comune anche agli Umbri e ai Sanniti ^) e secondo Var- 
rone primi in Italia gli Etruschi venerarono il Termine come 
sacra divinità.^) 

Il frammento poi che ci rimane circa le regole etrusche sui 
confini della proprietà è anche più singolare per la sua ras- 
somiglianza con la lettera delle leggi indiane.^) 

Ad ogni modo se ci facessero difetto le leggi di quel tempo, 
se alla continuità delle tradizioni giuridiche mancassero per 
qualche secolo le prove positive, chi vorrebbe negare che quei 
principi non siano venuti a noi dall' universale consentimento 
dei popoli della nostra stirpe che ne serbarono il ricordo nelle 
consuetudini della vita? 

§9 

I due argomenti adunque che abbiamo esaminati fin qui 
circa le tradizioni religiose e le tradizioni giuridiche ci sem- 
bra possano reputarsi assai concludenti per lo scopo nostro 
che è quello di stabilire soltanto in questo luogo la comunanza 
di origine fra i diversi popoli la cui civiltà fu precedente al- 
l' origine di Eoma. Ma un terzo argomento ancora rimane a 



1) Storia Eomana, Lib. I, cap. II. 

2) Vabeone, De Ling. lat, IV, 9 e 10; i)e re rustica, II, 4 e seg. 

^) Vedi Fragm. Vegoiae Arrunti Veltumno apud G-oesium, pa- 
gina 528 «sciens hominum avaritiam vel terrenam cupidinem, 

terminis omnia scita esse voluit, quos quandoque ob avaritiam 
prope novissimi saecnli datos, sibi homines malo dolo violabunt, 
contingentque atque movebunt etc. » 
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'omettemmo desumere dalla comune 

npie iiidag;ÌDÌ e con profonde osser- 
la quale ba tratto dalle etimologie 

di notìzie storiche, ed ha potuto 
d istituti che sembravano un tempo 
10 dall'altro separati. Forse è difetto 
ire affidato a quest'unico appoggio 
ritica perchè non sempre è appoggio 
lubitarsi dell'efficace aiuto arrecato 
i. L' OzANAH osservaTa che i popoli 
)iù istruttivi delle loro lingue; che 
i vi si coglie il genio stesso della 
eufonia mostrano ón dove un popolo 
che è il cominciamento di tutte le 
e fanno vedere fin dove egli porti 
za del quale non avvi scienza; che 
schiara la storia delle società perchè 
Ielle parole ci la assistere allo svol- 
) quindi al moTimento degli intel- 

avvenimenti. '' E noi davvero non 
Bte indiscutibili verità pr ciò che 
ingue delle quali sono giunti fino 
iporre e ordinare gli accennati studi. 

1 per le lingue degli antichi popoli 
' conto della schiatta Japigica, che 
dì Boma non aveva influenza sul 
guito, i pochi monumenti rimasti a 

MnH il Cristianeaimo. Tradnz. Canra- 

163, cap. rV, pag. 147, 148. 
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noi e fiaquì decifrati circa le lingue della schiatta Umbro- 
Sabellica e della schiatta Etrusca, non sono sufficienti a sta- 
bilire con certeiìza neppure ia un modo incompleto, nessuna 
delle indagini che si Terrebbero desumere dal linguaggio. Già. 
non sappiamo neppure con qualche certezza quale lingua par- 
lassero alcuni dei popoli italici. Secondo Livio sembrerebbe 
che i Sabini parlassero la lingua Osca, ^' secondo Varrone 
invece sembrerebbe che usassero una lingua propria sebbene 
in qualche parte affine a quella degli Osci.*' Degli Etruschi 
niun dubbio che avessero una lingua propria, lingua ben nota 
agli Italiani degli antichi tempi e ai Romani, ma quasi del 
tutto ignota a noi. 

Quintiliano parlando delle parole antiquate, nelle sue isti- 
tuzioni oratorie scriveva: « Taceo de Tuscis, Sabtnis, et Prae- 
nestinis quoque nam ut eo sermone utentem Yectinm Lucìlius 
ìnsectatur, quemadmodum Follie deprehendit in Livio patavi- 
nitatem. > ^' Finalmente anche la lingua latina degli antichis- 
simi tempi non è più nota della lingua dei popoli appartenenti 
alla schiatta Umbro-Sabellica e della lingua Etrusca. Un fram- 
mento del carme dei Salii conservatoci da Vairone non è stato 
interpetrato con alcuna certezza, come non è interpetrato con 
certezza il canto dei fratelli Arvali, e nessuna ipotesi possi- 
bile è stata formulata per decifrare alcuni altri versi di an- 
tichissimo latino conservati da Scauro.^J 



') Livio, X, 20: « ivi » gnarosgue Oscae linguae exploratum quid 
agatur mittit. » 

*) De L. lat., VI, 3 : * ivi » sabina usquea radiata in oscam lin- 
guam egit. » 

3) Vedi Lib. I, cap. IX. 

*) Quanto al carme dei fratelli Arvali vedi Mouusen, Storia Ro- 
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Tersi idiomi, fu agevole riconoscere che il loro alfabeto e le 
formute erano abbastanza analoghe e che poteransi detenni^ 
nare alcuni precetti circa il modo di lettura e d'interpetra- 
zione delle iscrizioni medesime. 

In tal modo rimase accertato che la scrittura etrusca dove- 
vasi leggere da destra a sinistra e che la maggiore difficoltà 
consisteva nel sostituire le vocali, per uso costante soppresse, 
e nel dividere ì| parole raramente punteggiate e distinte Tuna 
dair altra. Tali difficoltà vennero in parte superate mercè la 
scoperta di alcune iscrizioni bilingui scritte cioè in etrusco 
e ripetute in latino, ma non per questo l'idioma delFEtruria 
cessò di essere nella sua generalità un grave mistero. Pare 
che r uso di scrivere le sole consonanti derivasse agli Italici 
dagli Orientali, ma sia qualunque la causa di tale sistema, è 
certo che la incertezza circa la lingua etrusca deve massima- 
mente ascriversi alle necessarie sostituzioni di tante voci. Tut- 
tavia il Lanzi e lo Champollion ci forniscono abilissime prove 
di interpetrazione, prove che acquistano maggiore evidenza a 
riguardo delle iscrizioni sepolcrali, che sono le più numerose. 

Lo stesso ChampoUion-Figeac oltre a consultare con accurati 
studi, le iscrizioni etrusche, rivolse anche la propria attenzione 
a quelle romane. « Le più antiche iscrizioni romane, esso dice, 
sebbene rarissime, risalgono ai primi secoli delle città. Resulta 
dal loro esame : a) che il primo alfabeto latino fu composto di 16 
lettere solamente come quello dei Greei^ come qusllo degli Etru- 
schi; b) che le forme dei segni di questi tre alfabeti, sono^ si può 
dire, identiche. » Così dice il dotto autore, e i monumenti confer- 
mano in questo punto ximarcabile le relazioni degli storici. ^> 



1) Champollion Figeac, Résumé compiei d'Archeologìe, Paris^ 
1819. Voi. n, pag. 169. 

4. — Taddbi, Roma e i suoi Municipi. 
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argomento concorde la opiBione dei più autori 
preferiamo di affrettare il corso verso il nostro a 
ci ale. 

Gli studiosi di comparazioni Ungili gtiehe, trov 
dante raccolta di tali raTTicinameoti, in quasi 
degli accurati scrittori moderni, e noi soltanto 
guarda l'etrusco, citereraoasostegno della opiaio 
l'autorità, non sospetta dell' illustre storico tedesd 
il quale pure dichiarò esistere nel linguaggio l 
per autorizzarci ad annoverare gli Etruschi fri 
germanici.^' 

In tal modo ci sembra concludentemente pn 
poli italici i quali ebbero dominazione nella j 
della origine di Eoma erano popoli di una stessi 
pili meno congiunti fra loro, per quanto ci 
pevolezza, da tradizioni domestiche, religiose 
e da un linguaggio nell'antiquata sua form 
dunque nel prendere ad esame la storia di K 
stero alla formazione energica sì, ma non imp 
bitanea, della grande città che ebbe cotanta i 
storia del mondo, non crediamo nò opportuno n 
pararla dal mondo; se analmente indaghiamo 
cui scesero niella morta e paludosa campagna de 
fecondatori della successiva vegetazione, eredi) 
impresa da cui può venire una luce maggiore 
coli della storia e del diritto dì Roma perchi 
vengono a dimostrarsi le relazioni con le altre 
viltà, e da queste l' antica signora del mondo 
nere umiliata, ingrandisce. 



^1 Vedi opera citata, pag, 110, cap. IX. 



CAPITOLO II 

Lb nazioni IRUNB E LORO CiRiTTEBK 



§ 10 

I lontani ricordi dei padri Àrii e dei popoli 
stani sono giunti fino a coi misteriosamente gr 
monia di un inno che si fingesse cantato nei 
di vaganti immortali. Quel poètico avvicenda 
e dì canti, que] linguaggio semplice, ma feci 
cato che alle loro leggi infonde un carattere ( 
raitione; quel manifestarsi di una vita sosta 
conforme alla nostra e cosi ricca di vicende ( 
nel loro insieme una educazione dell'anima e 
cuore. 

Ma non è la storia nò sono lo istituzioni 
dell'Oriente lo scopo del nostro studio; noi d 
di giungere sollecitamente alla storia di Boma 
suoi municipi, e perciò nel risalire all'Orien 
eonlTonto la vita e le vicende giuridiche dei 
8Ìmi con la posteriore civiltà della stirpe lati 
mitarcl ad una sintesi vigorosa che ei permett 
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Il padre era nella famiglia, sacerdote, giudice e signóre; nel- 
r ordinamento governativo il Be era interpetre della divinità, 
condottiero della milizia^ legislatore. La religione^ la legge^ 
la forza j si trovavano rappresentate da un solo individuo quasi 
naturale espressione delle tre manifestazioni della sua natura, 
vale a dire dell' intelletto, della volontà, della attività. 

Fu nella antichissima vita di questo popolo, che si andò 
formando il modello della famiglia patriarcale quale è per- 
venuto fino ai tempi a noi più vicini; modello aflSne, non 
identico, al sistema domestico delle altre razze. Fu in quella 
stessa remota notte dei tempi che la famiglia patriarcale adunò 
intorno a sé altre famiglie e costituì quel gruppo di civile 
convivenza, che fu chiamato per convenzione dagli eruditi, co- 
munanza di villaggio. 

In questo gruppo patriarcale si ravvisa V embrione della 
vita giuridica, economica e religiosa della società umana, ed 
in questa comunanza di villaggio si trova il primo anello 
di transizione dalla convivenza domestica, a quella forma di 
convivenza civile e politica che si svolse più tardi neir Ócci- 
dente e prese quivi il nome di Municipio. ^) 

Ma l'antica religione degli Arii, fondata forse in origine 
unicamente sul culto verso la memoria dei trapassati, dopo 
la riforma di Zoroastro, venne a insegnare una morale così 
elevata da far supporre un grado di avanzata cultura, giacché 
si distinguono in essa le tre facoltà dell'anima umana, il pen- 
siero, cioè, la parola e V azione e si vuole che la virtù non 
sia tale, se tutte non le comprenda. ^> Da quel momento la 



1) Cfr. Carle, La vita del diritto. Torino, 1880, cap. I, pag. 68 
e pag. 60. 

2) Rawlinson, sopracitato, voi. Ili, pag. 113. 
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1 SUO periodo veramente storico, e 
tta l'Europa le proprie istituzioni 

tribù della famiglia Ariana, ciò che 
genitore, i quali separandosi l' uno 
iSso fondamentale carattere ed nna 
)1 padre, sia Della struttura fisica, 
bbene non tutti portino seco eguali 
I perfezionamento morale, vuoi per 
mento della sostanza economica. ^' 
atti, migrando in territori diversi 
ine carattere, svilupparono diverse 



nell'India, trovatesi in presenza di 
iiea virtù fertilissimo e di un clima 
)rto allo sviluppo delle facoltà in- 
dalle aggressioni conquistatrici, si 
li cura la loro associazione civile e 
a dei sacerdoti Bramani. Q'ìh un 
) attribuzioni sociali erasi operato 
Ariana; nell'India bramanica poi 



)gia della parola Arii da migrare, il 
a, fase. I. Altri danno ull'prigiae della 
1 Max-Mullee da arare, lo Smith da 

sne al Caelk (Vedi opera precitata), 
lifferenze fra i Greci, i G-ermani e gli 
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questo germe si sviluppò poteotissimo sotto la diretta influenza 
relìgioea ^chè prese ud aspetto del tutto soleone e immu- 
tabile. La comunanza del villaggio anziché una riunione di 
famiglie diveTse, fu una riunione di caste diverse, ed ogni 
casta ebbe una attribuzione sociale corrispondente ai diversi 
aspetti delle iacoltà umane. Apparteane ai bramani la supre- 
mazia dell'intelletto; ebbero i Xchatrìas il predominio della 
forza; fu affidata ai Soudras la speciale attività del lavoro; 
assunsero finalmente i Yaysias l'ufficio di permutare e scam- 
biare fra le diverse classi i mezzi necessari, perchè la reli- 
gione, le armi, il lavoro, potessero sussistere. 

Ma la legge degli Indiani che attribuiva alla volontà di- 
vina la diversità delle caste, intese anche a perpetuarne la 
separazione, vietando i matrimoni fra coloro che appartenevano 
a caste diverse, e poiché tale precetto aveva bisogno di essere 
convalidato con una sanzione speciale, la legge religiosa or- 
dinò che tutti i trasgressori venissero rigettati fra gli Tchan- 
dalas, ossia gente delle classi miste. ■' Il rigetto dalla casta, 
produceva in India, non soltanto la perdita dei diritti civili 
e politici, ma anche quella dei diritti naturali. Il disgraziato 
colpevole era costretto ad abbandonare la sua famìglia, i suoi 
parenti, il suo villaggio ed era considerato come morto alla 
società. Sono crudeli le parole usate dalle leggi verso questi 
infelici: la loro condizione era peggiore di quella dei bruti. 
Ma gli Tchandalas riuniti ben presto in quantità considerevole 
e costituiti naturalmente nuovi gruppi sociali, aumentarono 
di gran lunga più rapidamente di quello che non avessero 
creduto i legislatori. Di qui ì decreti di proscrizione che ab- 
biamo rammentiti altra volta, di qui le pene infamanti e per- 



'ì Mahou, Lib. in, n. 16-16. Jacolliot, Lib. UE, pag. : 
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li qui Unalmeote le migrazioni dall' Indici nell'epoca 
Ite ira i Bacerdoti di Brama e i seguaci di Budda. '' 
ueeto il periodo storico nel quale l'India bramanica 
e ogni speranza di mantenere qnel necessario equi- 
i-a la vita contemplativa e la vita attiva che fìno 
veva in gran parte conservato. Finché i reietti dal 
ilio caste non abbandonarono la terra natale, finché 
ieri ed ì commercianti mantennero una tal quale in- 
asta di fronte al sacerdozio, anche nell'India sì ebbe 
^esso meraviglioso nella civiltà nazionale come lo atr 
i loro libri di legislazione. Ma quando l'elemento at- 



10 la traduzione offertaci dal Jacolliot del primo decreto 
iuzione. Esso Io, ha tolto àaìT Avadana-Sasfra, ossia raccolta 
sioni storiche. Mahod ha detto : « Gli Tcbandalas nascono dal- 
lo, dall'incesto, da! delitto. Essi debbono avere per vestito 
dei morti, per stoviglie i vasi rotti, per ornamenti oggetti 
per culto quello dei cattivi geni, e debbono vagare da 
' ad un altro. I saggi hanno sempre confermato queste da- 
Q quindi proibito agli Tchandalas di fare alcuna cerimonia 
in onore dei Mani degli antenati, di riunirai in villaggi, 
care fra loro la differenza di caste, e di riconoscere i pri- 
ciascuna casta, di offrire sacrifizi ed oblazioni all' acqua 
:o, di fare le abluzioni prescritte. È loro proibito di pro- 
li nome di Brama, l'essere di per se esistente, e il mi- 
monosillabo (Aum), di leggere, di copiare e d'insegnare 
di scrivere da sinistra a destra che i il modo riservato 
lini virtuosi delle quattro caste e per la trascrizione della 
sacra. Per gli atti fra loro e per constatare gli affittì del 
relativo al trasporto della immondizia e del cadaveri in pu- 
,e, e per 11 loro cammercio delle terre cotte, gli è proibito 
ire dalla mano dritta e non in altro modo che da destra 
a. La mano diritta, è la mano pura riservata ai sacrifizi, 
e alle oblazioni che la gente delle caste riconosciute hanno 
iritto di offrire. » 
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tivo scomparve quasi del tutto, quando le dottrine di Brama e 
quelle di Budda si divisero il predominio sociale, la vita mi- 
stica e contemplativa fu il carattere prevalente dell'India, e 
le tradizioni giuridiche e civili presero sempre più l'aspetto 
di tradizioni religiose. Allora la convivenza civile e politica, 
considerata come una emanazione dell'Essere di per sé esi- 
stente, divenne immutabile; e l'India bramanica si immobilizzò 
tanto, da conservare quasi inalterate alcune sue costumanze 
fino ai nostri tempi, ^> 

§13 

Le tribù invece che vennero a stabilire il regno di Persia, 
si stesero lungo le coste del Golfo che da essa ebbe il nome e 
si trovarono in territorio afifatto diverso da quello della peni- 
sola del Gange. 

Qui non la spontanea feracità del suolo, non l'oro, non i 
profumi, non i vivaci colori che di mille riflessi abbellirono 
la vita e la poesia degli Indiani, ma un paese in gran parte 
sterile, male irrigato, montuoso ed alpestre, talora caldissimo, 
talora freddo e solo a quando a quando improvvisamente in- 
terrotto da qualche regione fertile e pittoresca la quale nel 
contrasto faceva viepiù risaltare la inospitalità del rimanente 
territorio. 

È perciò che i popoli Iranici, a differenza degli Indiani, par- 
tendo dal medesimo substrato d' idee religiose e dal medesimo 
nucleo di convivenza civile svilupparono meglio i concetti di 
Zoroastro e a tutta la loro vita impressero quel carattere di 
lòtta fra il bene ed il male che era nelle idee religiose del 
riformatore, e che parve mirabilmente in armonia con le con- 



1) Vedi Maine, Village-Comunities, pag, 12, 
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lomad! tribù eransi recate 
a bramanJca le tranquille 
do di ÌDgigantirsi, nella 
l proprio sviluppo l'idea 
perpetuamente vittoriosa 
9, e da questa idea venne 

0. 

tentava il contrasto eterno 
icatore, la luce, la verità, 
ibre, la menzogna, la di- 
rava alle lotte guerriere, 
iziona dei regni piil vasti 
ipo della forma di convi- 
nse mai il proprio perfe- 
Fillaggio, e non ebbe mai 
be nella tribù degli Aclie- 
aalzandosi sopra le altre 
unitario, cioè quella del 



ì politica questi due po- 
uii, assunsero due aspetti 
>artirono dal gruppo pa- 

tal GompleBSO di leggi circa 
'a dell'India da far ritenere 
mato nel testo. Tuttavia le 
opinione della maggioranza 

pel quale meriti di aprire 
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triarcale base e ibadainento primo delle loro società, ma fra 
le diverse attribuxiani del padre di famiglia acquistò sviluppo 
e supremazia nel!' India l'ufficio del Sacerdote; e nella Per- 
sia r ufficio del Ee. I sacerdoti muovendo dall'idea divina e 
tutto a quella riconducendo, crearono un sistema a loro avviso 
perfetto, sistema che soffocò il genio indiano e lo strinse in 
una perpetua immobilità. I He assuefatti ad ottenere le vit- 
torie con la prevalenza della forza, tutto alla dispotica sog- 
gezione della forza sottomessero e ordinarono. Era questo il 
dualismo dell'umana natura che si andava separatamente espli- 
cando in due popoli diversi, ambedue impotenti a elevarsi a 
grande altezza perchè né l' uno nò l'altro tennero conto delle 
forze vive della loro nazione rappresentate dall' elemento medio, 
dalla plebe, cioè, dagli schiavi e dai lavoratori. L'India infatti 
considerava i Soudras come la classe abietta e discacciava dal 
proprio seno l' industre operosità degli Tchandalas, i quali nella 
selvaggia libertà si erano andati meravigliosamente esplicando; 
la Persia, abituando i popoli ad arricchirsi con le prede di 
guerra e moltiplicando gli schiavi con le genti soggiogate e 
vinte, ottenne lo stesso intento. Nell'una adunque il sover- 
chio predominio dell'intelligenza, nell'altra la prepotente ga- 
gliardia della forza armata, distrussero le speranze di ogni 
durevole progresso. 



— j.-.j^it . . 
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§15 



Per quali Tie ed in quali epoche i discendenti delle 
glie iQdiaoe e persiane migrassero nella nostra penisola 
potremo giungere a saperlo finché il reperimento di niioi 
lìquie non ci fornisca argomenti nuovi. 

Sono notissime le erudite ricerche circa le colonie Grec 
Italia, ed è noto con quanto valore sia stata combattuta o i 
nuta la leggenda della fuga di Enea dalla Troado ; ^' sono de 
conoaciute le recenti scoperte di monumenti che attesta 
esistenza di un popolo polasgico nella penisola; ma tutte q 
indnnioni e ricerche non hanno approdato per ora a verun i 
tato certo. Quello che ò certo, per gli argomenti già acce 
nel primo capitolo, si è che i popoli italici appartengono 
al medesimo sangue e derivano tutti dalla stirpe Ariana 



^) Vedi KucKEET, il quale nella sua opera relativa alla leg, 
della colonia Troiana oel Lazio, difende virilmente la legj 
stessa contro le opposizioni del Niebliur. Amburgo, 1846. , 
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esame le popolazioni più vicine al futuro ter- 
la, gli Etruschi Bembraao una derivazione delle 
all'India^ i Sabini e i Latini invece due rami 
periori della Persia; ma quelli, più affini alla 
Eie; Questi, alla classe dei guerrieri. 
Etruschi non è difficile dimostrare con argo- 
ili la nostra opinione. Kessuno degli storici è 
rminare con qualche probabilità la origine loro, 
I tutto l'insieme della tradizione li dimostrava 
na, la specialità della scrittura faceva dubitare 
potessero appartenere a una stirpe diversa quale, 
la semitica o la siriaca. A decidere la questione 
chiarire la incertezza, '' servono mirabilmente le 
le della persecuzione iniziata nell'India contro 
8, dell'obbligo loro imposto nell'uso della scrit- 
ad essi propria e finalmente delle loro immigra- 
I remotissime. Gli Etruschi ebbero appunto l'uso 
, da destra a sinistra, ebbero l' arte speciale dei 
rdati pure dai Latini ^) e nelV insieme della loro 



t chiarire la incertezza > perchè veramente la mag- 
li Borìttori seguendo V autorità degli antichi e i re- 
odeme ricerche, famio derivare gli EtruBchi da un 

0. Vedi ìq proposito il Vahmdcci, Storia d'Italia, 

1. n Lehobuant in ima sua dotta memoria cosi si 
fon si Ba veramente in qual tempo gli Etruschi sono 
1 ma si riconoscono con Erodoto e con Tacita come lo 
di una nazione asiatica alla quale la pratica del dise- 
liliare al tempo della sua migrazione. * Vedi Vàn- 
, n. 1. 

L>utai «rat Tiucta Ponena flctìlibni. 

MiazuLi, Bpigranma XIV, SS. 
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civiltà mentre si rivelarono della stessa stirpe con gli altri 
popoli Ariani non giunsero mai a superare quella specie di 
separazione che proveniva dalla loro diversa originaria con- 
dizione. , 

Carattere speciale dogli Etruschi, secondo gli antichi sto- 
rici, era il culto religioso: i moderni però meglio e più pro- 
fondamente studiandone V indole, osservarono che il loro carat- 
tere fu invece quello del commercio e dell' agricoltura. ^^ Che 
se a rendere dispregevole anche la loro operosità i vecchi di- 
scendenti delle caste superiori si ostinano ancora a rappresen- 
tarli come bàrbari e come corsari, essi rispondono dai profondi 
sepolcri gettando sempre nel mondo nuovi tesori d'arte e d'in- 
dustria: risposta muta ed eloquente che finirà per imporre 
silenzio alla petulante baldanza dei detrattori loro. ^^ 



Aaram vasH numae saturniaque impulit aera 

Vestalesque urnas et tuscam flctile matat. * 

Pbrsio, II, 60. 

Ponebant igitur tusco ferrata catiao. 

Giovenale, XI, 108. 

« Elaborata haec ars Italiae et maxime Etniriae. » .Plinio, Hist 
Nat, XL, 45. 

^) « In Etruria V industria e i commerci accanto alla ricchezza im- 
mutabile della terra avevano creato la nobile riccbezza dell'oro. » 
Vannucci, op. cit. Vedi Dubuy, Hist de$ Eomains, chap. III. 

Circa la superiorità degli Etruschi nel commercio, vedi Mommsen, 
Lib. I, cap. Xin, e circa la loro superiorità nell' agricoltura ricorda 
le seguenti espressioni di Virgilio e di Livio: 

Terra antiqua potens armìs atque ubere glebae 
Aenotrìi coluere viri.... Virgilio. 

€ Etrusci campi.... frumenti ac pecoris et omnium copia rerum opu- 
lenti. » Livio, XXn, 3. 

^) Anche in questo anno è stata scoperta a Todi una necropoli 
etrusca nella proprietà dei fratelli Basilio e Erancesoo Orsini. Gli og- 
getti ritrovati nella medesima sembrano di grande importanza. 

5. — Taddbi, Roma e i suoi Municipi. 



« 
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popolo che nella libera attività del la- 
lenxiooe, giunse probabilmente alle no- 
passando nomade fira le città dei snoi 
lò la sua sede nel centro d'Italia, per- 
la sola regione abitabile. I ricordi della 
colarono la vita religiosa e civile, ma il 
va che si accendeva più bello sull'ampia 
foraggiava a una diversa vita economica 
I arti. Così, marinaro e guerriero, agri- 
crebbe per ingenita forza, e crebbe con 
di carattere. Sembra duaque a noi che 
idìzioni religiose e civili e domestiche lo 
I degli Arii, le sue differenze caratteristi- 
rittura, la sua arte prediletta, il suo in- 
commereiale ne spieghino anche con qual- 
e e ci somministrino gli argomenti per 
he può avere esercitata sul mondo antico 
nelle origini della città di Romolo. 

§16 

sono anche più scarse ed incerte le me- 
ono. 

vate indubbiamente le tracce di un anti- 
naie Sabino in onore di Maurs o Marte 
!}el pari è certa la esistenza di una spe- 



^idius sembra essere stato il GHore Sabino ; 
ualis che abbiamo tutta la ragione di collo- 
le, sembra indicare che Sanco era il dispen- 
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ciale assocìazioDe avente l'ìacarico dì coaservan 
religione dei Sabini. '* Inoltre da questa società 
dei sodales Titìi sembra prendessero il modello 
stituzione i Salii (eoEfraternita di origine sabina 
che aveva a scopo il culto di Marte), e forse anc 
fratres Arvales. Dai Sabini appariscono pure t 
Roma quasi tutte le memorie del culto pelasgico, e 
sacerdotale di Roma, era pur essa una divinità d* 
nalmente dai Sabini cioè dalla loro sacra città ( 
lancia quiris del loro Marte derivò il nome di Qu 
abitatori delle rive del Tevere, *> nome che don 
intiero considerato come società civile e non solta 
armato. 

Nello stesso modo con cui Romolo capo dei 
considerato autore di tutti gli ordinamenti soci; 
militari, al sabino Numa furono attribuite tul 
elioni religiose di Roma, ed oggimai la critica 
tornando alla opinione degli antichi riconosce eh 
romana derivò da quella dei Sabini. ^> Abbiamo dei 
alla opinione degli antichi perchè Dionisio riteneva 
scepolì dei Sabini nel culto del Nume, e Silio Ita 
li memorava come derivanti il nome loro dalla n 
Dei.*>Ad ogni modo quando si rifletta che ancl 



1) Tacito {Ann., I, 54) dice la compagnia dei 
all'effetto: ritÉuendis SaUnomm saeris. 

2) NIEB0HE, GOTTLIHQ, MOMMBEK, VlLLEMB eCC. 

3) LiDDELL, Storia di Roma, < ivi > Sabina era la i 
MoMUSEN pei tempi posteriori assegna giustamente i 
al culto greco, ma in origine riconoaoe esso pure l'eie 

^) Dionisio, Lib. n, pag. 112: « Eugalium autem 
mani ab illis edocti, Qoirinum appellant, nihil tame 



I SCOI UUHICIPI 

i dei popoli Ariani, quando si con- 
ecti degli Arii la prevalenza delle 
(uasi sicuro della prevalenza della 
i coordini e 6i esamini nel suo in- 
> di notizie circa il culto dei Sabini, 
data quella di supporre il predo- 
, nella loro popolazione. '' Bel resto 
le nel p^saggiodall' Oriente all' Oc- 
la persistente diversità delle caste 
e cancellandosi talché non trovasi 
propria separazione di caste. Ei- 
azioni dei guerrieri, dei sacerdoti, 
ratori, ma la separazione si opera 
aristocrazia da un lato e la plebe 
tende ai più nobili ed elevati uffici 
e la guerra ; la plebe ai più umili 

mannaie e il commercio. Questa 
roviamo negli antichi popoli italici, 
ii prevalenza di una casta sull'altra 
le nella classe superiore era mag- 
)iutto8tochè un'altra attribuzione. 
ione che nella tribù dei Sabini pre- 
;ale più che l'elemento guerriero. 

US qois, qui eosdem honores faabeat. » 

Saacam locs c&nebaaC, 
p»rs landes ore fanbaut, 
proprio cog:DOiDÌae primoa 
gufi ditione S9.bìiioa. 

1 ricordo dell' origine sacerdotale dell,© 
3ude popolari che ai Maghi, antichi 
oiscono la qualìfica di Sabini ? 



^^f . \ 
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§ 17 



Il contrario parmi si debba concludere a riguardo dei prischi 
Latini perchè tutte le antiche memorie concorrono a dimostrarli 
dediti alla guerra ed alle conquiste* 

Yero è che non mancano neppure presso i Latini come 
presso verun popolo dell'antichità, ricordanze di culto reli- 
gioso ; ma il territorio del Lazio, dalla selva de' lauri alle balze 
del Lucretile, dalle rive del Liri a quelle del Tevere, fu ter- 
ritorio di continua conquista. 

I Volsci, gli Ernici, gli Aurunci combatterono, colà le bat- 
taglie prime; e la memoria di una dinastia di Ee Albani, per 
quanto dimostrata favolosa, pure somministra argomenti per 
ritenere che i Latini venissero considerati dagli antichi come 
popolo guerriero numerante gli anni suoi dalla dinastia dei 
Ee come appunto la Persia. 

Non è ancora stabilito dalla storia se i trenta distretti del 
Lazio fossero città indipendenti o non piuttosto comuni ag- 
gregati ad Alba, città capitale e sede dei Ee latini. 

Più probabile è la prima opinione, ma comunque, è certo 
che le diverse città formarono un tempo una specie di lega 
confederazione ; è certo che tutte erano armate e che il sen- 
timento della reciproca comunanza di origine si convalidava 
ogni anno nelle ferie annuali sacre a Giove Latino {Jwpiter 
Latiaris. ^) Le tradizioni però che a riguardo del Lazio accen- 



1) I popoli italici formavano in gran parte una sola famiglia 
sebbene distinti fra loro. De Ruggiero, Studi svi diritto puh^ 
blico Eomano ecc., pag. 11, ediz. Le Monnier. 
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ginariaraente un carattere religioso e non assume che in se- 
guito un carattere profano. ^> 

Noi invece troviamo che secondo l'ordine storico, il diritto, 
nelle tribù guerriere si manifestò sempre come un prodotto 
della forza e della violenza: che questo carattere sviluppatosi 
in Roma prima del carattere religioso è una riprova della 
derivazione dei Latini o almeno della tribù dei Ramnes dalla 
casta dei guerrieri e dei Ee; che finalmente questo carattere 
che fu sempre conservato in tutta la storia Romana (dove lo 
Stato occupa il primo posto e la religione il secondo) è una 
riprova della sostanziale verità della leggenda. 

Ci sembra dunque di non poter dubitare di ciò che affer- 
miamo, essere stato cioè il popolo latino o quanto meno la 
tribù dei Ramnes, una derivazione delle caste guerriere, del- 
l'antichissima stirpe Ariana. 

§38 

In tal modo presso ai confini del territorio di Roma noi 
troviamo i Latini, i Sabini e gli Etruschi popoli discendenti 
degli Arii, e in lontanissimi tempi pervenuti e sviluppati nel 
nostro suolo. Presso .tutti questi popoli le tradizioni religiose 
hanno un fondo di rassomiglianza ; la costituzione domestica è 
eguale, i principi di civile convivenza sono li stessi, il linguaggio 
è noto fra loro ed ha ricordi di una comune origine. ^^ I Sabini 
però ed i Latini discendono dalle classi superiori dell'India 
Vedica; gli Etruschi sono i reietti delle classi miste; i primi 



1) Ihebing, op. cit., I, pag. 99. 

2) « . . . . avevano (gli italici) attenenze di origine e di dialetto. » 
De Euggiebo, Studi sul diritto pubblico Eomano, pag. 11. 
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roprio dei grandi, e l' eser- 
ipremam regia-, i secondi 
ietta e reserci/io delle arti , 
plesso di tradizioni religiose 
i, ai tormenti, ai snpplizi, 
e qualche volta, m& pifi 



sero un tempo i padri di 
me in una sola e comune 
,ttribuzioni loro proprie, e 
ipacedi qualunque durevole 
ro, le sue nazioni scompar- 
> loro ravvicinamento sulle 
sterioso nome della nuova 

vincolo che riunendo in un 
forze sociali dovrà produrre 
aa? E quella fòrza nuova 

carattere di Eoma, e che si 
ne un mistero inesplicabile, 
i unione dei tre elementi 

1 più presto intesa che spie- 
asione che Koma sorgesse 
tino, Sabino ed Etrusco: né 



è non aolo l' antigramma ma 
che veniva proferito dai sa- 




LE ORIGINI DI ROMA E DEL SUO DIRITTO PUBBLICO 73 

questa è una stolta idea, uè con ciò facciamo nascere da un 
vituperoso scarco di gente^ il popolo che più d^ ogni altro 
ha sviluppato con ingenita schiettezza la sua lingua^ la 
sua politica e la sua religione. ^^ Se ai nostri fratelli della 
Germania è caro il nome e l'onore di Roma, per noi questo 
nome non solo è caro ma è sacro come quello in cui si com- 
pendiano le glorie avite, ed in cui arridono le future speranze 
della patria italiana. 

Esporre ad una ad una, le pazienti ricerche che ci hanno 
condotto a questa affermazione sarebbe opera tediosa ed anche 
poco consentanea all'indole speciale del nostro studio. Ec- 
cone però gli argomenti principali. 

§20 

La tradizione appurata e semplicizzata secondo i resultati 
della critica odierna, racconta che in prossimità dei confinì 
del territorio Latino, del territorio Sabino e del territorio 
Etrusco, una tribù capitanata da Eomolo e ohe da lui ebbe 
nome di Ramnes, fuoruscita dalla patria, potente in armi, edi- 
ficò sul Palatino un rifugio (oppidum) che fu la Roma o 
Bama quadrata. ^) Nel tempo stesso quasi di fronte alle tribù 
dei Ramnensi vuole la leggenda che prendesse possesso un'altra 
tribù di origine latina condotta da Tito Tazio. Il luogo pre- 
scelto da questa seconda tribù si chiamava Collina sebbene 



1) MoMMSEN, op. cit., cap. rV. 

2) Varr. apud SOLIK., I, 17. Alcuni ricordi religiosi farebbero 
supporre cbe V oppidum servisse anche a difesa di sette piccole 
borgate esistenti attorno al Palatino. Vedi però su questo argomento 
le discussioni di J. Bloch, Les origines du Sénat Homain, Pa- 
ris, 1883, pag. 17. 
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accettando come etimologia probabile quella che vuol derivato 
Luceres da Lucumo nome dei magnati etruschi, sorvolando 
sulle altre impossibili indagini circa la contemporaneità di 
Lucumo e di Romolo, osserveremo che per unanime consenso 
degli storici i Luceres furono una tribù o gente di condizione 
inferiore, ^^ quasi artieri e coloni abitanti anche il quartiere 
a' piedi del Palatino, quartiere che ebbe appunto il nome di 
quartiere Tosco. ^> Ad ogni modo la posteriore immigrazione 
in Roma di un consorzio etrusco è pure ammessa da Mommsen 
il quale combattendo la opinione della origine etrusca dei 
Luceres non può negare la saldezza di questa seconda tradi- 
zione storica che egli stesso dice doversi avere come notizia 
positiva. Yero è che egli chiama quel consorzio col titolo di- 
spregevole di banda Tusca; ma non dobbiamo dimenticare 
che il Mommsen nella sua Storia di Roma è uno dei più fieri 
oppositori delle tradizioni etrusche e che ogni concessione ot- 
tenuta da lui in tale argomento, potremmo chiamarla, con una 
similitudine biblica, un favo di miele raccolto nella bocca del 
leone. 

§21 

Sopra queste tradizioni romane operarono in modo diverso, 
gli storici, i filologi, ed i giureconsulti. Gli storici attesero 
air accertamento dei fotti, ma in gran parte li rispettarono e 
li lasciarono sussistere : i filologi, presso i quali le tradizioni 
hanno meno valore, diedero corpo e vita ad infinite partico- 



1) Vedi G. Bloch, op. cit., pag. 304. 

2) Vedi Mommsen, St Rom,j pag. 54 e pag. 114. Il nome latino era 
Vicus Tuscns. 
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rale, alla/or^a, e all'idea, aM'tnteUetto e all'attività, fa sempre 
compagDa come vincolo intermedio, come legame di unione, una 
terza potenza, la volontà: essa diresse lo spirito che intende, alla 
forza che opera, la mente che conosce, alla mano che agisce : essa 
in ona parola tìtoIò l' uomo all' uomo, e lo fece signore delle cose 
create. E poiché il mondo delle civili nazioni è opera dell' uomo, 
così in tutta la sua vita, in tutte le opere sue, l'uomo quasi 
inconsapevolmente impresse l'orma di questa triade misteriosa 
che lo anima e lo governa. Nelle idee religiose, non seppe 
concepire nulla di più perfetto che una persona in cui le tre 
forze si cBngiungessero con indissoluhile legame di unità so- 
stanziale, ^* nelle idee civili e nelle attribuzioni sociali distinse 
sempre la vita fisica dalla vita morale e l' una e l'altra con- 
temperò con la l^ffe, espressione della volontà. Si divisero i 
popoli in caste e nacquero la casta sacerdotale, la casta dei 
guerrieri, la casta dei commercianti : sempre e dovunque questa 
trina potenza, questa trina manifestazione. Non è dunque ar- 
gomento quello da prendersi per base della disputa storica 
che divide gli egregi scrittori perchè certamente avranno ra- 
gione ambedue. Fino dalle prime origini, fossero queste dovute 
anche alla sola tribù dei Bamnes, la triplice divisione delle 
attribuzioni sociali, deve avere esistito con pifi o meno con- 
sapevolezza: anche i Ramnes erano uomini e dove sono 
uomini è la loro natura, ed è la triplice divisione. Nulla di 
più facile poi che i Luceres etruschi immigrassero in due volte 
nel territorio romano: la prima volta nelle epoche di originaria 
formazione della città; la seconda volta quando la vicina Koma 
incominciava ad aver rinomanza, quando eravi la probabilità, 
come dice Livio, di una repentina nobilitas. 



.1) Alludiamo aUe Triadi degli Indiani, dei Persiani e dei Celti. 
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cipì e simile scopo: essa non sarebbe più tradizione, essa 
contradirebbe alla sua natura. 

L'inefficacia delle ragioni e delle teorie con le quali si tenta 
spiegare il fatto della situazione della Città, lascia dunque 
sussistere, fino a migliori prove in contrario, tutta intera la 
tradizione che per la sua verosimiglianza non solo fu creduta 
dagli antichi ma anche dai più profondi pensatori moderni J^ 

Finalmente un'altra speciale obiezione, e questa, per quanto 
io conosco, recentemente avvalorata confortata e sostenuta con 
tutta la potenza della sua dottrina dal Mommsen, esclude 
dalle tribù genetiche di Eoma, gli Etruschi. È provato per 
questo scrittore l'originario consorzio dei Sabini; è anche 
provato un consorzio dei Toscani ma in epoca di un certo 
avanzato incivilimento per parte dei Romani, tanto che il con- 
sorzio etrusco non potè avere influenza su Roma. I Luce- 
res primitivi non erano, non potevano essere Etruschi, per- 
chè gli Etruschi erano e sono il popolo più barbaro, che 
l'illustre scrittore conosca: una nazione di pirati, senza cul- 
tura, rozzi nell'arte, nello stesso aspetto fisico sgradevoli, nelle 
ispirazioni del genio così poco intelligenti da reputare anche 
oggi come opera divina la Commedia di Dante Alighieri, 
opera che ritrae più ima passione rettorica che naturale. ^^ 

Nel corso del nostro studio noi abbiamo restituito a poco 
a poco a questi discendenti degli Arii, ciò che la scuola te- 
desca del Mommsen, seguendo l'impeto entusiastico del suo 
maestro tolse loro senza discussione. Infatti abbiamo ricondotto 



1) Vedi Devaux, op. cit. Hegel Federigo, op. cit. Forti, Isti- 
tvz* di Diritto Civile, I, pag. 27 ecc. 

2) Vedi Mommsen, Lib. I, cap. IX, XI, XII, Xni, XIV, passim, 
e cap. XV per questa ultima afFermazione. 
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gli Etruschi al comune stipite delle razze indo-europee, li 
abbiamo seguiti nel loro pellegrinaggio, e li abbiamo veduti 
conservare le due caratteristiche della originaria loro distin- 
zione. Nelle credenze religiose, negli usi domestici, nel lin- 
guaggio, li abbiamo trovati affini alle altre schiatte italiche: 
per la situazione loro topografica di fronte al futuro territorio 
di Eoma, abbiamo dovuto ammettere la verosimiglianza di una 
loro partecipazione alle origini di questa città: ora finalmente 
ritroviamo nella leggenda tali manifeste tracce di storica ve- 
rità da sembrarci impossibile la loro esclusione. ^) Ma se tutte 



J) A corroborare la verità duella leggenda relativa all' originario 
consorzio degli Etruschi in Rqhis^, possono giovare le seguenti os- 
servaziom : \ ; 

1* Le famiglie etnische come quelle che derivavano da gente 
di classe inferiore, quando furono ricevute nel Senato ebbero il 
nome di patres minorum gentium, 

2* A questa innovazione di ordinamento politico, i patrizi si 
opponevano adducendo ragioni ed ostacoli religiosi. 

3* La ribellione che ne segui portò al trono Servio Tullio, 
straniero, di bassa condizione, che fu il Genio tutelare degli schiavi 
e degli affrancati. 

4* Servio Tullio è ritenuto di origine etnisca (Vedi Gk)ED- 
THATJSEN, Mastarna oder Servius Tullius. Leipzig, 1862. ClC, 
Eep., n, 21 ; 1, 46, 47. DiON., IV, 8. 

5* Neil' ordine religioso, gli Aruspici (da non confondersi con 
gli Auguri) furono di origine etnisca : e tracce innegabili della re- 
ligione etrusca esistono nelle memorie religiose dei Romani. Bou- 
ché-Lecleecq, op. cit., pag. 491. 

6* NeU' ordine artistico diedero forma e nome ad una speciale 
arte architettonica, ed eseguirono le più colossali opere d' arte an- 
tica in Roma. 

7* Neir ordine economico i Romani ebbero dagH Etruschi le 
più utili invenzioni ed istituzioni quali, per esempio, la moneta me- 
tallica, la divisione del tempo in 12 mesi, le mundinae o giorni 
di fiera e di mercato. 
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le prove raccolte non fossero sufficienti al nostro assunto, m 
mancano in un altro ordine di idee altri e più convinces 
argomeoti. . 



Roma ci dà uu esempio nuovo nella storta, l' esempio ci 
di un popolo che partendo da umili principi e disegnando ce 
chi sempre più vasti, chiude entro sé stesso il mondo dell'a 
tichità.^' Parve ai contemporanei e parve anche ai posteri i 
prodigio di stra,ordÌDaria virtù, e di insolita sapienza ques 
energia politica che rimase vittoriosa nelle lotte fra il pati 
ziato e la plehe senza aver mai ricorso alle armi, che si a 
valorò sempre nelle antitesi interne, che trionfò sempre nel 
opposizioni degli esterni nemici; parve un carattere nuoì 
non mai fino allora veduto in altri popoli storici quella for 
di assimilazione con la quale traeva a sé quanto vi era di buoi 
di grande, di utile, in ogni parte d' Italia e del mondo.** G 
storici e i filosofi indagarono se questa insolita virtù, dei 
vasse da qualche speciale sapienza delle leggi, ma Tesar 
accurato degli ordinamenti civili e politici non ofrì nulla 
nuovo e nulla di speciale, se pure specialità oon è quella 
avere avuto sotto la repubblica un sistema tale di magisti 



•) Hegel Cablo, Stema della costittieione dei Municipi Italia 
tradazione Conti, cap, I, pag. 13. 

*) « Maiores nostri arma atque tela militaria ab Samnitibus, i 
signa magiBtratanm ab Tascis pleraque sumpserunt : postremo qu 
ubique apud socios aut hastes idoneam videbattir, ctun summo e< 
dio ezsequebantor: imitm quam invidere bonìs malebaot. > Sali 
8TI0, Cfltì/., 51. 

fl. — Taddki, Ruma s i >w>i Mvnielft. 
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L' India accordò la supremazia all' intelletto e la claei 
cerdotale ottenne splendidi trionfi nelle forme religiosi 
solo, ma anche in quelle dell'ordinamento civile e polì 

La Persia, la Media ed i paesi 6no alle rive occide 
dove il popolo degli Arii fu costretto ad una vita di con 
lotta guerriera, accordarono la preminenza alla forza 
classe dei guerrieri e dei re giunse a mantenere con dìs] 
forma il comando e l'impero. 

Sulle splendide rive della Grecia, nella varia e fecoE< 
versità del suolo e del clima, l'idea e la forza parveri 
volta congiuDgerei in un misterioso amplesso : di qui le t 
sime forme dell'arte, di qui le sublimi creazioni della se 
ellenica. Quando però l'eroe Macedone volle un giorno te 
ciò che Roma compì, egli non fu seguito dallo spirit 
popolo, egli rimase solo nell' impresa come un valoroso ( 
ratore che nelle più deserte contrade inalza il vessillo 
sua patria, senza che la patria lo raggiunga e Io difenda 
ingiurie dei nemici e del tempo. La Grecia si mantenne e 
e discorde e il perpetuo dualismo degli Arii si prolunga ai 

Boma invece, con un legame indissolubile seppe unì 
forza all'idea: essa nacque dal connubio di Marte con ] 
cerdotessa di Yesta, connubio che nel significato mitico 
presenta appunto la forza guerriera e l'idea religiosa i 
ranti le differenze di casta. L'elemento medio, il vi 
comune, fu l'attività e l'operosità delle classi reiette e 
le quali cessò ogni sistematica oppressione. ^' 

Se dopo tali riflessioni si voglia considerare che Homi 
sarebbe stata diversa dalle altre città del mondo antico, 



I) Quanto ai caratteri della lotta fra i patrizi e i plebei, 
il Laurekt, op. dt. 



ttiToi utrmoiPi 



concorso uno solo degli elementi 
indere che la leggenda delle tre 
Qa, cioè, Sabina ed Etnisca, è non 

razionalo leggenda^ come quella 
, storia dell'antichità e spiega ciò 

a spiegarsi dai filosofi che are- 
ita nel mondo, credo che non ri- 
Illa partecipazìane dell'elemento 



ìB, dei Tities e dei Luceres, se non 
Hneate alla origine di Eoma, certo 
in epoca vicina e per causa di 
;onosciute. Per effetto di questa 
irono nella nuova città organiz- 
tumi che risentivano T influenza 
ili traevano vita, 
costituita in un modo uniforme, 
seotava presso ognuna di esse, la 
jsoluta ed inalienabile; in tutte 
la &miglia nasceva la gens (y^voe) 
uniglie collegate le une alle altre 



itorici autìcM e moderni che forono 
.oscere gli Etruschi fra le tribù ge- 
Btretti a fame nua copiosa enumera^ 
ò, speeialmeDte dopo la pabblìoazioae 
Qseii si limitano per lo più a dubitare 
stione. 
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per mezzo dei sacra gentilicia indizio della loro 
originaria. '• 

Ma contemporaneameote, la loro coesione in una, 
il loro interewe ad ottenere, sotto il punto di vist 
publica, la maggior possibile eguaglianza, conduci 
certa forma di diritto pubblico^ nel quale la idee 
sorgeva spontanea, quasi come una necessità della i 
dizione di cose. 



Fu per questo contrasto fra gli interessi fàmilia 
goli e gli interessi comuni della universalità, fu ] 
antitesi &a gli elementi diversi della cittadiuai 
Romani distinsero il diritto privato, dal diritto p 
sebbene non giungessero mai a separare quello da 
che riesce quasi impossibile anche nei nostri temi 



') G. Bloch, Lea origines du Sénat, ecc., pag. 109, e 
la gens costitiÙTa ongmarìamente cina sola famiglia g( 
Ili solo capo. Questi capi di famiglia [pah-es], costitmroi 
primitivo ; gli altri membri delle famiglie, furono i patr 
sizione ai olienti. — Qu^to alla costituzione gentilizia co: 
TOLAN, Dea gentile chez les Romaìns (Revue de UgislaUcm 
pag. 2B7) ; MoUMBES Th., Die Rdmiscken Patrìciergeschlec 
JHws., SVI, 1861, pag. 821); J"- J- Mxjllee, Dqs Ver 
Gentes und Curien im alteri Rome. Yra le due opposi 
la prima sostenuta dal Nebbhtib e diretta a ritenere la 
una costituzione artlQciald, e la seconda propugnata dal 
dal Rein, dal FvffTEL db Cotjlanoeb, diretta a rìteu< 
come un rapporto dì parentela, il Mouusen propone u 
zione ed accorda agli uni che la gens fosse un grapp 
agli altri che fosse determinato in 10 per ciascuna curii 
delle gentes. 



BP"^^»T^-»: 
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posto da egual numero di patres scelti dalle due tribù ; ^' come 
il culto pubblico si era, accomunato nella adorazione degli 
stossi Numi, cosi i sacra privata furono associati mediante 
il matrimonio religioso {confarreactio)^^ e furono inoltre ad 
ambedue le tribù conferiti ì diritti di esercitare le magistra- 
ture e le cariche supreme dello Stato, diritti che con una for- 
mula religiosa, vennero chiamati avspida publica. 

Ma in questo primo ravvicinamento, la terza tribù, quella 
cioè dei Luceres, ebbe, a quanto rilevasi dalle memorie ro- 
mane, la minor parte. Se pure non debbono aversi come pro- 
prie di questo terzo elemento Vica-Pota e Mutunm-Tutu- 
nus 3» due divinità che furono menzionate negli Indigitamenta 
ma che non riceverono un culto pubblico, *' una vera e propria 
religione comune non si ebbe fra le tre tribù se non dopo 
l'annessione alla città del Vicus Tuscus. Allora il culto di 
Janus Forlunus, della Dea Carmenta, del VoHumus e final- 
mente il culto di Satumits Consivius accennano ad una certa 
preponderanza che anche gli Dei minori prendevano nella reli- 



1) L' avere assegnato all'elemento etrusco dei Lucerea la aua vera 
posizione ci porta con tatta agevolezza a spiegare anche le que- 
stioni discusse lungamente ed accuratamente da G. Bloch circa la 
originaria duplicazione del Senato e la ternaria partizione dei ca- 
. valieri (vedi op. cit., pag. 43 e segg.) 

') La confarreactio era insieme l' unione maritale e la comunica- 
zione dei saera privata. La donna veniva nella potestà del marito 
{maìvus) e l'autorità di questi su quella acquistava un carattere asso- 
luto, inalienabile, sacro. Il diritto primordiale della famiglia, cioè 
l' autorità del padre, la condizione delta sposa e della madre, i di- 
ritti e la condizione dei figli erano tutti connessi con questo ma- 
trimonio religioso. 

^) Anche il nome di queste Divinità consuona con queUi delle 
Divinità Etnische. 

■*)Vedi Bouch^-LeclebCQ, Histoire du eulte public, pag. 483-84. 
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della tribù derirata dalle classi inferiori ; ma 
Re era una cosa diversa dalla sua autorità, > 
dendo dagli Dei, poteva e doveva essere risi 

Il diritto divino da cui partivasi l' autorità re 
cipio comune a tutto il popolo. Il Codice deg 
insegnato che « il Re è un composto della e. 
cipali Dei e quindi supera tutte le altre ere; 
Maestà é le sue virtù : come il sole accende { 
accende i cuori, e nessuno può fissarlo in face 
abbagliato; egli è il fuoco, il vento, il so 
pianeti e delle acque della terra e del cielc 
tutte le ricchezze, è l' incarnazione della giui 
mai dirsi di un re, anche quando è nella sua 
egli è simile agli altri uomini ; esso è una divi 
umana. » '' ' 

Questo comune principio del diritto divino 
aveva prodotte le dinastie ereditarie, mutata la 
cose, produsse in Occidente la dignità reale tei 
prese corpo e sostanza nella persona del Rtì, 
cerimonie religiose. In tal modo si conciliare 
e le credenze delle diverse tribù associate. Il 
niva eletto alternativamente nelle tribù delle 
ma l'autorità derivava in lui dagli auspici, 
responso degli Dei consultati a nome di tutt 
a chi ricordi come l'abitudine di consultare g! 
degli auspici fosse comune anche alle singo 
avevano i loro ausptcia privata, a chi Cfìnsì< 
degli Etruschi era la scienza degli Aruspici e ci 
forma di trarre i responsi divini erano quasi 



^ì Leggi di SIahod, Lib. VH, n. 4^ 
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vano una agglomerazione indipendente che dal naturale i 
di sua formazione fu detta plebe. ^' I clienti e la plebe, proli 
6 quesito dì tanti studi presso i romanisti, si presentane 
nella loro naturale formazione. ^' Essi non hanno carattei 



') Da pleo, foUs, agglomerazione. 

<*) Ecco un breve riasauoto dei diversi' sistemi posti in e 
dagli studiosi per spiegare le origini della clientela e della i 
Lo togliamo dal BouchÉ-Leclebcq, pag. 10. 
I clienti sono rignardati: 

I. Come plebei repartiti da Romolo &a le grandi fan 
(Cic, Rep., n, 9; Dion., Il, 9). 

n. Come discendenti dagli antichi abitatori del Lazio ri 
in condizione di vassallaggio (Niebhub). 

m. Come rifagiati accolti in virtù del diritto di asilo. (G 
ling). 

rv. Come emigrati che avendo eletto domicilio a Rob 
erano affidati per appUcatio alla protezione di qualche citta 
{RoiTLEZ, Rein, Ihebih»). 

Y. Come dipendenti dagli antichi abitatori del Lazio, i 
schiavi delle famiglie, poi servi gentilicìi e successivamente al 
cati (Lahge). 

VI. Come schiavi e dipendenti di schiavi arrancati, ma ! 
la formalità legale della manumissio. (Mommsen, Ftjstel de 



I plebei erano considerati: 

I. Come clienti assegnati alle gentes per decreto di Roi 
{CiC, 9, 1). 

II. Come abitanti della campagna eottomessi dal patrizial 
bano. (Belot, Bloch). 

m. Come Latini ridotti dai Quiriti Sabini alla condizio 
vassalli. {Ihne). 

IV. Come clienti affrancati dal patronato per l' estinzione 
genti patrizie. (Momuseh, Willems). 

V. Come famiglie escluse dallo stato religioso perchè priv 
culto domestico e gentilizio. (Fustel de Coulanges). 

Per una più estesa indicazione dei diversi autori che hann 
stenuto le diverse dottrine, vedi l'opera precitata. 
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I. air altra classe passa la stessa dìf- 
nses e i Titienses da una parte ed i 
)i e clienti soao egualmente esclusi 
i clienti prendono parte al culto do- 
lebei ne sono, come i Luceres, sepa- 
rato alla proprietà, economica dipen- 
ei dallo Stato. 

mmario questo processo di formazione 
I occorre che ci tratteniamo in mag- 
io di Bomolo cessò a poco a poco dì 
itQ della sua città quella classe dì 
chiave e non erano ancora cittadine, 
[ientela e dopo la clientela la plebe: 
unificazione col voto delle leggi Li- 
usci dal perìodo dì formazione per 
lormale. 



CAPITOLO IV 

I BÀPPORTI B8TBRNI DI RoHA. - PRIHi BPOC 



Abbiamo promesso in principio di quesl 
remmo giunti ad arere una più esatta noti: 
nicipale, appena conosciuta con maggior pi 
della città e dello Stato romano, primo ter 
porto giuridico. Ora che abbiamo sommai 
quella ricerca, ora che siamo usciti fuor de 
è pur necessario trarre profitto delle cogn 
applicarle a rendere più chiaro l'altro ten 
stesso, cioè la condizione dei Municipi. 

Gli studi precedenti, se non erriamo, ci 
1" Che Roma deve la sua grandezza al 
giungere in una sola armonica forza i popò! 
ebbe vita ed all'avore assimilato così in 
l'elemento religioso, l'elemento civile e mil 
agricolo ed economico; 

2" Che nel procedo dì questa assimilazì 
un disegno preordinato, ma il naturale svi! 



I BAPPOBTI EaTEBNt UI BOUA 



È questo in brevi parole il quadro della eToluzione del 
diritto pubblico esterno dal qaate sorse la prima forma dei 
Municipi. Vediamone adesso lo svolgimento storico e giuri- 
dico seguendo la traccia sopra indicata e determinando il con- 
tributo che portarono ad essa le idee religiose, le idee civili 
e politiche e le idee economiche. 

§29 
Finché Roma, assicurata nell'interno la propria forza, non 
ebbe la coscienza di esser padrona dei propri destini, si man- 
tenne nella cerchia del suo territorio dove gli scudi caduti 
dal cielo, dove il tempio di Cliove ed il fuoco di Vesta le 
promettevano una sicura prosperità. Ma quando volle assi- 
curare al suo popolo la supremazia del Lazio, quando inco- 
mincia le sue guerre di conquista, il primo carattere che ebbe 
a dimostrare nelle relazioni coi popoli vinti, fu un carattere 
di esclusività, fu un diritto di guerra simile a quello di tutti 
gli altri popoli antichi. Alba, secondo le memorie storiche 
venne completamente distrutta; Folitorìum, Tellenae, Mednl- 
lia, ebbero la stessa sorte- 
Mentre però nei popoli antichi le popolazioni dei vinti 
erano per comune consuetudine ridotte a schiavitù, Roma 
anche in questo primo esplicarsi della sua vita politica estema, 
tenne un modo diverso da quello delle altre nazioni. Raccon- 
tano infatti gli storici che una parte degli abitanti venne ag- 
gregata^ alla cittadinanza romana ed una parte fa lasciata ad 
accrescere il numero della plebe.'' 
Questo rigore del diritto di guerra che si spingeva fino 



1* Livio, I, 29, 30, 33. Dion., 3, 31. Dione racconta che Romolo 
aveva già trasportati tob; ^uXojiévou; di Caenina e di Antemnae. 
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Superato l'ostacolo che avrebbe potuto essere opposto dalie 
idee religiose, ben si spiega come il Fasellitti, raTrisasse 
in questo contegno di Roma, in questo esclusivismo della città, 
l'influenza dell'elemento economico. ■' Un popolo agricoltore, 
conaerratore e guerriero, mentre è poco disposto a mantenersi 
in relazioni pacifiche cogli stranieri è però dispostissimo ad 
aumentare la propria popolazione perchè dal maggior numero 
degli abitanti deriva prosperità economica, e potenza guerriera. 
Soddisfatto quindi lo spirito marziale con la conquista e la 
distruzione delle città nemiche, non opponendosi il principio 
religioso particolare di Roma, era cosa naturalissima che la 
influenza delle condizioni economiche e sociali acquistasse efS- 
cacia e si esercitasse cosi con la maggiore ampiezza possibile 
il sistema della aggregazione ed annessione dei popoli vinti. 



E diciamo con la maggiore ampiezza possibile perchè il de- 
siderio di dominio portando il popolo romano a sempre più 
grandi conquiste, quel primo sistema di aggregazione dovè 
presto essere se non del tutto abbandonato almeno sostanzial- 
mente modificato; e dovè pure contemperarsi e intrecciarsi con 
altre forme di relazioni ignote fino a quell'epoca. A chi con- 
sideri peraltro lo stato delle credenze religiose e della cul- 
tura giuridica dì quei tempi, a chi voglia spiegare come e 
per quali gradi Roma passò ad altra forma di rapporti coi 
popoli vinti, e voglia spiegarlo non colle idee dell'età nostra 



dotto ginreconsulto francese limitandole però alle sole nazioni di 
coi abbiamo esaminata la precedente influenza sulle orìgini romane. 
1) Padellbtti, op. cit., pag. 60. 

T. — Tadsbi, Soma e t «udì Mtmieipi. 
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ii quel periodo storico, sarà agevole 
jnima che ebbero allora i Romani non 
nche nel concepire lina diversa forma 
costume del diritto privato però e la 
isioDO al diritto pubblico agevolarono 
:o in quale maniera: 
i private e pubbliche la straniero fosse 
ed i vocaboli hostis e peregrinus aves- 
cato, '' tuttavia non tardò a stabilirsi 
ipitalità simile a quello degli altri po- 
li fondamentali principi coi quali era 
lalla famiglia dei popoli ariani. L'ospi- 
3 derivava dal culto domestico, essa 
Qte coinè una specie di parentela, me- 
onafivi, ^> mediante la tessera kospi- 
lomunicazione degli Dei. ^* L' ospite 

mensa nel santuario domestico ed il 
iir altare della famiglia stabiliva fra 
egame indissolubile, una unione santa 

vita, "t 

talità. privata, sorse allora l'ospitalità 
tblicum). Già, secondo raccontano gli 
aliere dei Re avevano avuto uno scopo 
tenutaospitalitàcoi principali del La!!Ìo 



'/ dicebant peregrinum,,... nunc dicunt eum 
'em.'VAB.B,., L. lat, V, 3. Cic, De off., 1,12. 
IX, 360. Consuetudo erat apud majores 
iijura mutuis muneribtts copularent, vel 

60-953, 1042-1049. 

tEB, op. cit., lib. Ili, pag. 134. 
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per condurli a costruire in Eoma un tempio com 
r ultimo dei Tarquini aveva ricorso allo stesse 
un appoggio fra i Latini contro i malcontf 
quindi naturale che ^' il patriziato romano, 
pio dei Re, tacesse à&ÌVhospitium publicum 
città italiche e Roma. ^> E poiché ogni vin 
tura non poteva rimanere estraneo a quel e 
religioso che volevano i tempi e che era 
tudini ed alle credenze private e pubblich 
quello speciale collegio dei Fetiales che ahi 
dato *' avente Io scopo precipuo di rendere 
relazioni, prima fra lo Stato romano e gli 
poi fr% lo Stato romano e gli altri Stati. 

La importanza che il collegio dei Feciali i 
Secoli di Roma mal si valuta oggi nella n 
certo però esso non ebbe tutto quel merito ( 
il BossDBT. ^'1 II merito vero A&M'jus fetiale 
gurare il sistema dei municipi e di aprire 
bilità dì trattati e di patti con le città n 



■I Livio, I, 45. « Proeeres latinorum cum i 
uatimqiie kospitia amicitiasque de industria piti 

«) Livio, I, 49. 

S) Laitrekt, Rome, op. cit., pag. 73. 

*) La etimologia di Fetiales è, probabilmeii' 
diceva che il collegio foaae stato istitnito da 
aveva imitato dagli Equicoli {qui aequum colu 
ligioao di Roma tutti gli altri sodalizi e collegi 
intema della città; il collegio dei Fetiales inve 
regolare le relazioni esterne assicurando loro 1 

S) BOSSXTET, Discorso sulla storia universale 
V autore il collegio dei reciali era iatituzione 
perfetta che neppur oggi 1 
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Don sTrebbero potuto stabilirsi senza essere cod- 

religione. 

tim publicum fu la prima forma di relazione re- 
ile riconosciuta dal diritto dei Feciali. Essa fti 
antico a individui singoli e successiramente a in- 
celi' ospitalità pubblica è probabile che fosse com- 
ìmmercii e Vjus connubii, il diritto cioè di acqui- 
ienare ed il diritto di contrarre matrimonio alla 
adini romani nonché la facoltà di ricorrere ai tri- 
, la intercessione loro: '* non era concesso però 
pi et honorum. 

aequum ed il J^oedus iniquum conosciuti am- 
ime generico di patii federali furono adoperati 
razioni delle città e riconosciuti pure e sanzio- 
itto dei Feciali. Il foedus aequum rispettava 
delle città e permetteva in tutto il territorio fé- 
im^rcium ed il connubium; il foedus iniquum 
ina forma di soggezione nella quale per prima 
losceva la sovranità di Boma, e in ogni altro rap- 
olava lo statuto delle città in modo diverso a se- 
si. Jja formula distintiva di questa alleanza era la 

UESTATEH P. K. COMITBR CONSERVATO. *' 



Aulo Gellio (XVH, 13) e Strabone i Ceriti avreb- 
la condizione di numicipio senza diritto di eoflragio. 
sappiamo da Livio che i Ceriti ebbero 1' ospitalità 
im CaerUibus kosjritmm, publice Jieret. » Niebhur poi 
spitalità pubblica conferisse tatti i diritti di cittadino 
ilta fra gli scrittori recenti, Th. Mommsen, JDas riS- 
■ckt (B5TO. Forschungen, P (1864) pag. 826-354). 
autem populus est is qui nullius alterius popuU pote^ 
ictus, sive ia fotderatus est : Uem elve aequo foedere 
venti, sive foedere comprehenswm est ut is popuZ-us 
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II diritto sacro dei Feeìali con le due forn 
accennate gettò le baai delle principali rela;ii( 
popoli vinti. L' hospifium publicum diede 
municipale, il patto federale stabilì i rappoi 
derazione latina ed in progresso di tempo fi 
di quella finzione giuridica denominata Jus Le 
applicata a regolare la condizione delle provi) 
come colonie latine. 

§31 

Le ultime affermazioni contenute nel precei 
ci condurrebbero a rinnovare qui un numero 
stioni sottili ed eleganti sulle quali si è splen 
citato l'ingegno dei più dotti romanisti del 
Noi non rifuggiamo dalla discussione ma ritei 
e più consentaneo allo scopo di questo studio 
con chiarezza gli argomenti che ci hanno coni 
mazioni medesime e indicare poi le opinione i 

Nello sviluppo storico del nostro argomen 
restati poc'anzi alla prima forma di conquisi 
che Roma stabilì eoi popoli vinti ed abbiam 
testa forma venne adottata anche in seguito, 
modificazione. Infatti era impossibile a Roma 
sistema della distruzione delle città conquistat 
lo sviluppo economico della città e il dirìttò 
ragione politica non le consentivano neppure 
affitto il resultato della vittoria. Ogni guerra 1 



alt^ua poputi Tìtajettatem comiter contervaret. » 
7, § 1. Cfr. ClC., Pro Balbo, 16. 
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era concesso VhospUinm publicum e 
dipendenza del popolo romano, usavano 
erano eguagliati in una parola ai cives 
deìì'jus suffraga et honorum, ebbero 
reso sacro dai Fecìali, e furono chiami 
infetti scriveva: proprie guidem mum 
neris parlecipes becbpti in civitatbw 
Municipium id genus hominum dicii 
ìiimMt. ...fuerunt omnium rerum ad « 
civibus Romanis, praeterguam de su^ 
gistratu capiendo. *> Questo statuto p 
bile alle città divenute per ragion di coi 
del popolo romano e quindi il signiiici 
cipes si applicò alla condizione delle ( 
r/ws commercii e I'/ms connubii nla 
honorum. Coleste civitates sine suffra 
nìcipali della prima epoca che andiai 
se lungi dal confondere le città federat 
serviamo alle due categorie il respetti' 
dimeno seguiamo l'opinione del Nibbhu 
che variante da Rcbiho, Esin, Waltbk, 
esser nel vero, e di rintracciare così 
probabile del municipio romano. ^' Il ( 
con lo stesso processo tenuto nello s^ 



1) Ulpiam., in Dig., lib. I, 1, g 1. 

'tj-FESTO, V. JtfMJlicipiMm, 

3) Auclie il Laurent, Some, pag. 76, 
pubblica, ai esprime cosi: «Peat^tre ce 
ou1>-elles été le germe qni donna oaiesan 
des villee municipalea. » 
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liei, ayeTa dato un carattere pubblico 
[>FÌTata e l'aveva trasportata dal campo 
ni iudividuali in quello delle relazioni 
i. L'interesse politico ed ecoDomico, 
colonie, oltre le coufederaiiioni, aventi 
1 diversa missione, il popolo romano 
iminìo mediante una serie di costanti 
ttà italiane senza mantenerle indipen- 
ne totalmente l'autonomia. E poiché 
Lva opportuna la condiisione degli in- 
BÌVkospitium publicum, perciò il loro 
teso alle città ridotte in stato di di- 
sta. In tal modo i Municipes fnrono 
rirsi in Eoma: essi dì fronte all'ob- 
izio militare e di altri oneri secondo 
correspettivo la romana cittadinanza 
esclusione soltanto dei diritti politici. 
ìguendo la evoluzione storica dal co- 
< antiche tradizioni ariane il popolo 
itto dei municipi, lo perfezionò e gli 
universalità che anch' oggi è il distìn- 

sistema. Dal eulto domestico fece de- 
'80 gli ospiti; dall'ospitalità privata 
■% ; da questa lo statuto personale dei 
dalla condizione delle persone sìngole 
denti. A questo ultimo sviluppo tutto 
ino concorse l'elemento religioso au- 

sacro; l'elemento militare e polìtico 
)ne i rapporti e l' elemento economico 
endone gli interessi con quella vasta 
itti i popoli della terra. Se Roma come 
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le altre antiche città fosse rimasta una città i 
città guerriera soltanto, la nuora forma di ui 
gettare le basi dell' unità dell' Impero non sa: 
neppur concepita. 



Adesso che abbiamo esposto il nostro modi 
origine delle relazioni diverse che Eoma ebbi 
liei e segnatamente le origini dei municipi 
accennare anche le opinioni contrarie almeno 
guarda i municipi, soggetto speciale del noe 

La divergenza degli scrittori incomincia ( 
zione della parola municipium. Tutti sono « 
nere che la detta parola designi nello stesso 
dizione delle persone e il carattere della lo 
quelle condizioni, ma la discordia incomincia 
la etimologia del vocabolo. 

Gli antichi intendono unanimemente per mu. 
che partecipa ai carichi ad alle gravezze di I 
invece, e Ara questi Eudoepf e Mohhsen, dai 
rola un significato affatto opposto, il signifìo 
di cittadino che riceve doni ospitali. '> 

Ma più grave è la discordia relativa alla 
dei diversi significati nei quali gli storici uè 
stessa. Tutte le divergenze si aggirano intor: 
numero di fnsi di antichi autori, né compiei 



I) Onesta opinione è oggi del tatto rigettata. ' 
il Padelletti, pag. 61, n. I al cap. VI, e Bi 
pag. 176, n. 2. 
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quella delle città confederate del Lazio '' ed attribuisce 
Bte ultime i caratteri della isopoUtia greca. I più recenti 
tori hanno assai combattuto e, per quanto sembra a ai 
buone ragioni, questo duplice errore inquantochè no 
tanto erano distinte le forme della confederazione da 
dei municipi, ma neppure alle confederazioni era appi: 
il concetto della isopoUtia. La parola loomXixsia chi 
nigi adopera a significare la condizione delle città fedi 
non venne usata con esattezza dal greco scrittore pei' 
doTessimo applicare alle confederazioni romane ì caratter 
isopoUtia greca saremmo costretti ad ammettere che i 
stabilitisi a Roma vi godessero anche VJus suffragi et hai 
e che l'isopolita consistesse nella facoltà di esercitare i 
civili e politici non tanto nella terra natale quanto nella e 
Roma: concetti questi amhidue rifiutati dagli scrittori la 
Bel resto la opinione circa l'applicabilità o meno dell 
politia greca alle città confederate ed ai Municipi itali 
portato, come le precedenti, ad una serie interminabile 
scussioni anche per stabilire che cosa s'intendesse in quei 
sotto il nome di cittadinanza. Di fironte a siffatte qui 
noi non possiamo che avvertire la enorme confusione e 



') « Les viUee qui traitaient amai avec le peuple romain 
pied d'égalité conservaient l'indépendance; ìenrs habitants, es 
s'établir à Rome, y acquéraient le droit de cité ; les Komains s 
le méme droit cliez letirs alliés. Les viUes qui jouissaieut d 
poliHe, re^urent le nom de mttnicipes. » Ladeent, Rome, p 

8) Vedi Digit., Vin, 70, 74, 76, 77; XV, 9. 

3) Escludono il primo concetto le definizioni di Festo e( 
condo è manifestamente rifiutato da Cicebone, prò Salbo, 11 : 
IHiarum civitatum civia esse nostro jure civili nemo potest. » 
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pitolo che QOD SÌ estende oltre la, prì 
romani, perchè nessuna speciale mir/À: 
la storia e la giurisprudenza relativai 
della costituzione manicipale di queste 
blico romano, come il diritto privato, 
una serie di esempi e di costumanze pr 
modo della costituzione inglese. *J ma. 
Tato romano ebbe qualche forma di 
opere di Papirio sia nelle XII Tavo! 
importantissimi frammenti, il diritto p 
che nelle memorie degli storici e degl 
ria in&tti noi abbiamo desunto il n 
Municipi, h'hospitium puhlicum acco: 
cessivamente determinato con maggiore 
circa avanti l' èra volgare e fu la pri 
che secondo la costituzione si trovi nel 
bra poi che la condizione di Cere rin 
formula o modello per essere applic 
per esempio, Fundi, Pormiae, Oapua, i 
Quello che rimanea tkrsi da noi è < 
zìo di tempo e quindi quali avvenìm 
comprendere sotto il nome di prima e}. 
dagli esempi citati è in gran parte chi: 
ad ogni modo, tatto riSesso che la d 
periodi è cosa comune a quasi tutti { 



)Vedi Febto, Istit., voi. I, pag. 44. 
Cfr. De RDGGlEao, Studi di Diritto Pu 
a Morwmsen. 

^) MoMHSEK, Lib. I, pag. 841 a pag. S6' 



" :n!pW!F^■p■'^'■.'^ 



CAPITC 

Seconda epoca 



Tale si mantenne lo stato dei 
secoli. In questo tempo Roma 
Numanzia e con poche ultre gae 
le ngsdoDÌ allora conosciute. Ui 
conquistato il mondo, occorreva 
ficile impresa questa di quello 
in special modo a riguardo de 
lontani. 

In Oriente si dicevano mara 
che aveva superata ogni più ai 
era ben diversa la opinione del 
lunque grandezza veduta da vici 
e giustissime ragioni dì lagnai 
Italiani mal sopportavano il gì 

Nell'esercizio dei suoi diritti 
si comportava con l'Italia nell 

8. — TiDDEi, Roma t i tvxii Uwrà^fi. 
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lia : &i batterono per la prima Tolta monete ove era impresso 
da un lato il nome Italia e dall'altro lato il toro sabellico 
in lotta con la lupa di Roma. Chi avrebbe detto a quei va- 
lorosi che venti secoli dopo il toro sabaudo si sarebbe invece 
congiunto con la lupa di Roma nel vincolo di una stretta 
nazionalità? 

La insurrezione dei Marsi dopo il primo anno di lotte e 
di vittorie, fruttò ai Municipi d'Italia la desiderata cittadi- 
nanza romana ; e se i combattenti furono in appresso supe- 
rati dall'arte politica più che dalle armi romane, ciò non di- 
minuisce pregio alla loro impresa e non muta il giudizio della 
storia che nei vinti ravvisa oggi i vincitori. 

Le città federate che avevano domandata la cittadinanza 
romana l'ottennero a condizione di renunziare alla indipen- 
denza loro e di accettare il romano diritto. Così fecero non 
poche di esse e furono distinte dalle altre col nome di po- 
puli fundi. 

Successivamente neiranno 90 avanti l'èra volgare sulla pro- 
posta del console L. Julius Caesar fu esteso lo stesso diritto 
di cittadinanza agli altri federati (Umbri ed Etruschi) ed ai 
Latini che non l'avevano ancora ottenuto, ^> e Cicerone ricorda 
cotesta legge con le seguenti parole : Ipsa denique Julia qua 
lege civitas est sociis et latihis data^ qui fundi populi facti 
non essent civitatem non haberent. ®) 

Finalmente sulla proposta di Marco Plautio Silvano e Caio 
Papirio Carbone fu accordato ad ogni domiciliato in Italia il 
termine di due mesi entro il quale presentandosi ad un ma- 
gistrato romano gli era concesso il diritto di cittadinanza. Vel- 



i) Hegel Cablo, opera citata, pag. 18. 
2) ClC, Pro Balbo, 8. 
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ino conservata memoria anche 

di Hegel, occorre pur dire che 
) questo della cittadinanza ro- 
ile e pagato con fiumi di san- 
rsica tennero dietro come con- 
dì Mario e di Siila e l' Italia 
10 in parte, del nuovo diritto, 
istori come paese conquistato 

ritorio italiano 47 legioni dei 
venne imitato dai successori 
tempo insieme con la lingua, 

irivato diritto ebbe da Boma 



ntendere il diritto municipale 
mte periodo storico che dalla 
ituzìoue dell'Impero, dovrà, a 
>rdinare a seconda delta loro 
oggi municipali che ancora ci 



e et Carbonis si qui foederatìe 
un qatun lex ferebatur in Italia 
nta diebus apud praetorem es- 
i. 

con certezza la sede dei Lucam 
perduta ogni traccia di nazio- 
vQv B' nai Pii)[iatoi. * Vedi Heoel., 
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rimangono e quindi interpetrarne lo spirito in armonia con 
la storia. E poiché tale è l'intendimento nostro, dopo avere 
esposto sinteticamente gli avveaiinentì di questo periodo ci 
proponiamo di ricercare: 

A) Di quali leggi romane relative all'ordinamento dei 
Municipi è pervenuta fino a noi la memoria soltanto, e di 
quali altre conserviamo ancora i frammenti ; 

B) Qnal fa il processo di formazione del diritto munici- 
pale romano reso comune a tutte le città italiane; 

C) Quali furono le disposizioni di cotesto diritto, quali 
gli effetti. 



Ad Oppido, presso l'antica Bautia in Lucania" fu ritrovata 
nel 1790 una tavola dt bronzo contenente un frammento di 
legge municipale in lingua osca, legge che sembra anteriore 
all'epoca dei Uracchi. Gli eruditi hanno però inutilmente ten- 
tato di decifrare cotesto prezioso ricordo e la traduzione da- 
tane da M. Brial non sembra accettabile. '* 

Della lex Julia (anno 90 avanti l'èra volgare) e della lex 
Plautia Pàpiria (anno 89) che vedemmo emanate durante la 
guerra Marsica, non rimane a noi altro ricordo che quello tra- 
mandatoci da Cicerone e già da noi riferito. 

Successivamente sembra certo che venissero datae da ma- 
gistrati commissari a ciò autorizzati le così dette leges munì- 
cipales, ma anche di tali leggi, se rimangono importantissimi 
frammenti relativamente alle province, non abbiamo nessuna 
disposizione quanto ai Municipi. 

La raccolta" di Giustiniano ed il Codice indicano pure una 



') La Tàbh de Bautia. {Mem. de la Soc. de Linguistique, 1 
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Nella più lontana epoca della storia diverse forme di diritto 
municipale óransi andate costituendo, ma fra queste il nome 
di Municipio spettò legalmente a quelle sole città le quali 
ebbero da Eoma il diritto di connubio e di commercio e l' ob- 
bligo di partecipare alle graves^ze senza godere i diritti po- 
litici e senza prender parte alla sovranità del popolo romano. 

In progresso di tempo lo Stato romano disciolse tutte le 
confederazioni pericolose per lui e con diverso nome ebbe tutte 
le città italiane in sudditanssa. Allora il vocabolo Municipio 
potè applicarsi anche a quelle città che Municipi non erano 
perchè più che il nome valeva la sostanza delle convenzioni 
ad attribuire a ciascuna città il suo proprio carattere. 

Non mancava più che una occasione qualunque per confon- 
dere insieme almeno le due più prossime forme municipali, 
quella cioè delle città confederate e dei municipi; l'occasione 
si presentò nel concedere la cittadinanza al seguito della 
guèrra Marsica, e da quel giorno città confederate e municipi 
si confusero in una. 

La riunione però di due forme speciali in un solo concetto 
non poteva produrre immediatamente un ordine generale e 
sistematico delle città italiane : le unificazioni del diritto non 
si compiono in un giorno, e nessuna prerogativa umana è più 
ribelle a improvvisi cambiamenti quanto quella giuridica. E 
la storia ci dimostra aver proceduto i Romani nella unifica- 
zione d'Italia conformemente all'ordine naturale delle cose 
diffondendo con leggi particolari e forse anche varie, gli stessi 
principi di ordinamento. 

Finalmente il bisogno di una legge generale divenne de- 
siderio comune di tante popolazioni a cui le guerre avevano 
mutato linguaggio, usi, costumi e famiglia; e la legge gene- 
rale fu promulgata» Prima però della guerra Marsica quando 
l'Italia divisa in tanti popoli, con tanti caratteri diversi, aspi- 
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Le dignità del Municipio furono un privilegio dei soli citta- 
dini finché non divennero un gravissimo e quasi insopporta- 
bile peso : da quel momento, che avremo luogo di determinare 
in seguito, vi furono ammessi anche gli stranieri domiciliati 
(incolae). ^t 

n populus veniva costituito dal complesso dei cittadini e 
la loro repartizione ei faceva talvolta per curie, talvolta per 
tribù. Le assemblee del popolo erano dunque comizi cariati 
comizi tributi, *> e la loro competenza elettorale ed ammi- 
nistrativa si modellava su quella dei comizi di Roma. 

La suprema Magistratura però ritenne presso i Municipi il 
nome particolare che aveva prima della supremazia romana 



1) « Incoia est qui aliqua regione domUHium suum eontulit quem 
Greci npDixov (id est juxta abitantem) appellant. Nec tantum hi qui in 
oppido morantur, incolae aunf; sed eiiam qui alicuius oppidi Jlnihus 
ita agrum habenf ut in eum, se quasi in aliquam sedem T^dpient. » 
Lib. 239, § 2, IHg., De verh. sìgnif. 

Quanto alla iscrizione degli < incolae » nell'ordine dei Decurioni, 
vedi Cod. Theod., Ub. 137 e 179, De Deeur. 

*) Anche i diversi Municipi di fronte a Roma erano repartiti per 
tribù che venivano distinte, a quanto sembra, con nomi particolare 
Infatti M. E. Febkiqce in tal modo scrive e commenta una iscri- 
zione pubblicata da lui per la prima volta: 

C ■ NONIO 
C ■ P ■ FAB 

PELAGIO ■ nn \TR 

ABD 

C(aio) Nonio C(aii) f(ilio) rab(ia tribù) 
Pelagio mi vir(o) aed{ili) 

Lin. 2, Fah. « Albe et son territoire étaient inscrits dana la trihu 
Fabia, tandis qtie tous les municipes du pays des Marses étaient 
inscrits dans la tribù Sergia. » Vedi M, E. FEEHlftUE, Inscrìptions 
inédites du pays des Marses, 1879. Paris, pag. 7. 
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Così per esempio, primi iscritti erano i patroni o e 
onorali scelti fra le persone più ragguardevoli dì Roi 
aÌTano quindi gli antichi magistrati del Comune locale 
qnennalicii, duoviralicii, aeditici, quaestorH); in terzt 
erano iscritti ì senatori che non avevano mai esercit 
runa magistratura (pedanei), e finalmente i figli de; 
rioni praetextaH. I primi e gli ultimi perCi, come que 
erano iscritti ad honorem non entravano nel numero ( 
individui componenti il senato. 

I sacerdoti {fiamines perpetui, pontifices, augures) 
vano anch'essi a far parte dell'assemblea. 

La formula indicante l'assemblea dei senatori riunì 
in molte città, simile a quella di Eoma, cioè : patres t 
scripti: in alcune altre era semplicemente decurionei 
curiones conscriptive. 

La competenza del senato e della curia era eguale a 
del senato di Boma e il modo di convocazione delle 
blee riproduceva esattamente gli usi romani. 

Dall'ordine senatorio venivano scelti i magistrati si 
per elezione del popolo nei comizi. Durante l'interva 
la scadenza di ufScio di una magistratura e l' elezione di 
tra, la cosa pubblica, secondo le disposizioni della lex 
nia, veniva amministrata da alcuni prae/ecti {jure dù 
nominati dal Senato. ') 

L'ordinamento municipale che abbiamo adesso riportai 
sue principali disposizioni tolse dalle varie città dell' Il 



') La Lex Petronia è rammentata la prima volta nel ■ 
iaeriptìonum latinarum, Consilio et auctoritate Academiae Ut 
Begiae Borusticae editum. Berolini, 1863-1885, X, 858, 6406. 
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legi e di facoltà negate agli altri popoli soggetti a Roma e 
concessi soltanto all'Italia. Consistevano essi: 

P Nel considerare il territorio italiano non come pro- 
prietà del popolo di Eoma, ma come proprietà vera e legit- 
tima dei privati e particolari possessori ; di qui la esenzione 
del suolo d'Italia da ogni tributo fondiario. Che se in pro- 
gresso di tempo incominciarono ad essere imposti particolari 
tributi volta per volta decretati e aboliti, ciò non distrusse 
né alterò il principio generale della esenzione del suolo ita- 
lico della imposta fondiaria e tale esenzione si mantenne an- 
cora per molti secoli; 

2*" Nella libertà ed autonomia comunale ossia nel libero 
reggimento interno dei vari Municipi. I Municipi italiani in- 
fatti non avevano governatori mandati dalla capitale e fra essi 
e lo Stato romano non esisteva . intermediario di sorta. ^> Il 
Municipio era la sola autorità amministrativa e veniva con- 
siderato come persona giuridica. ^) 

Moralmente poi la formula che riuniva in un solo concetto 
l'Italia tutta, valse a ispirare fin da quell'epoca remotissima 
un sentimento di nazionalità che in progresso di tempo do- 
veva produrre i primi tentativi di unione fra i diversi popoli 
della penisola. 

A questo spirito di unione non poteva rimanere estraneo 
r elemento religioso, sebbene le mutate condizioni dei tempi, 
non gli consentissero più V antica efficacia. I Municipi infetti 
insieme col loro ordinamento imitarono e forse riceverono da 
Roma quei collegi sacerdotali che più strettamente si riferi- 



1) Cfr. C. JuLLiAN, Le$ transformations politiques de V Italie sous 
les Empereurs Romains, Paris, 1884. 

2) Cfr. Hegel, op. cit., pag. 35. 
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vano alla vita pubblica, cioè il collegio dei Pontefici e quello 
degli Auguri. ^) 

Dopo breve tempo però anche questi sacerdozi perderono 
quasi del tutto la loro importanza sia per le mutazioni av- 
venute nel diritto pubblico, sia per il nuovo culto che venne 
istituito in onore degli Imperatori. 



^) Circa le prerogative e le attribuzioni dei collegi sacerdotali 
presso i Municipi non abbiamo altre notizie che quelle pervenuteci 
dallo statuto della colonia Genitiva Julia, Ne traduciamo qui le 
prime parole relative alla istituzione degli auguri e pontefici perchè 
gli stB^diosi possano, volendo, riavvicinare le formule di questo sta- 
tuto con ^quelle che si trovano usate nelle antiche ordinanze dei 
nostri Comuni italiani del Medio Evo. 

« Q-li abitanti della colonia genitiva Julia che C. Cesare o la per- 
sona che condurrà i coloni per suo ordine avrà nominati pontefici ed 
auguri sieno pontefici ed auguri della colonia genitiva Giulia e i detti 
pontefici ed auguri rimangano nel collegio dei pontefici ed auguri di 
questa colonia alle migliori condizioni >e coi diritti più estesi che pos- 
sano avere presentemente ed in avven&^ i pontefici ed auguri di 
qualunque altra colonia ecc. » 

Vedi il detto testo epigrafico conosciutyP col nome di Bronzi 
d/Osuna^ nella Ephemeris epigraphica, m, rp77, e nella raccolta 
di Bbuks, Fontes juris, pag. 110, 127. 
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CAPITOLO VI 
I Municipi italiani durante l'Impero 



§39 

Il resultato dei precedenti studi ci ha dimostrato jche la 
evoluzione storica in rapporto al contrasto fra le caste supe- 
riori e le caste inferiori in Roma,* procede nel modo che an- 
diamo brevemente a riassumere.' 

Allorquando la plebe romana sotto il governo degli ultimi 
Be ebbe raggiunta una quasi eguaglianza col patriziato, la 
violenta reazione del ceto patrizio discacciò i Re e stabilì la 
Repubblica. Nulla ostante però questa nuova forma di governo, 
la plebe di Roma pervenne a riconquistare a poco a poco i 
perduti privilegi e ottenne un nuovo pareggiamento di diritti 
e di onori. Forte di questa nuova unità, si spinse alla conqui- 
sta dell'Italia e del mondo. 

Fu allora che le popolazioni italiane si contrapposero a Roma 
come un giorno la plebe al patriziato e con le armi alla mano 
domandarono eguaglianza di condizione politica. Anche questa 
plebe nuova ebbe la sua vittoria e la cittadinanza romana, 
concessa a tutta l'Italia, produsse un ordinamento generale di 
tutti i Municipi. 
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sodisfiire come avrebbero potuto nianteDere 
territorio italiano? Non erano Forse i triam 
àyeTa chiamati « divisores Italiae? > '' 

La condotta del triumvirato giustificò piei 
delle città italiane. Non solamente fa organ 
tributario che colpiva tutte le classi della i 
sorgenti dì rendita, ma appena ad Ottavio d 
Filippi fu assegnato il governo d'Italia e 
incominciata la distribuzione delie terre ai 
mata.** E poiché secondo la legge agraria- 
tale repartizione doveva tarsi assegnando • 
dominio pubblico o altrettante terre di pri^ 
prigione di esse per parto dello Stato, ^'Ot 
territorio di 26 fra le più ricche città d'I 
affatto l'obbligo della legale espropriazione. 



1) ClC, in Verrem, 2, 2, 1. 

s) Eacconta APPIAHO (De bello civ., 4, 32, 34) 
alle matrone romane ; DioH. Cassips, gli altri tri 
17; 48, 31). 

3) Per il tosto principale della legge consulta 
1. Per le interpetrazioni, Zumpt, Comment. spigrì 
citato. Vedi anche Svetonio, V. Caesaris, 81. f 
carattere delle dette espropriazioni non fosse qu 
trìbnisce a tale concetto ginridico ma soltanto ni 
diritto di guerra. 

^) Fra il numero degli espropriati dovette essi 
Bendo stato delegato alla distribuzione Asinio P( 
cum veteranis Augusti milìtibus Cremonensiìtm, et 
dietribuerentur , suos Virgilius non amisit. Cfr 
ad bel,, 2, 1. Jullian noli' opera precitata si tro 
fra il testo e la nota da lui riportata, perchè nel 
spoliazione e del succesBÌvo ricupero per parte 
nota invece dimostra che, almeno questa prima 
pati alcuno spoglio per favore ottenutone da Poi! 

e, — Tasdbi, SMna « t tuoi Municipi. 



BUOI MDSICIW 

lìsposta a sopportare con pazienza 
irìtti e sotto il consolato di Lucio 
console si oppose al triumviro, 
Etniria apparecchiarono una re- 

OTando la politica che vedemino 
IO all'epoca della guerra Marsica, 
sollevate in armi una gran parte 
on valse ad impedire il conflitto, 
kvio nemico pubblico e sollevata a 
)sse con un esercito alla volta del 
I seguì e che si chiama guerra di 
luogo avvenne la resa di Lucio, 
poca iraportaniia nella storia po- 
9 della lotta era quello di conser- 
i privilegi dell'Italia. Lucio An- 
isole di Roma e gli abitanti di 
tombe dei caduti in battaglia la 
difesa della libertà, 't 
Ottavio sì volse con tutto l' animo 
I penisola; i tributi imposti per 
grado aboliti ; furono restituiti i 
iBsere stati proscritti^' tuttavia di 
ìnalmente dopo la guerra di Si- 
ne del popolo adunato fuori delle 
lìarò terminato il periodo delle 
mata la pace e la tranquillità.^' 

C*|i*voi ÌTEXeu-tija((v.DlON.CA88IU8,48, 
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Da quel giorno egli potè conBiderarsi signc 
acni dopo mercè il concorso spontaneo delle i 
noQ Tollero far eausa comune col Senato, < 
battaglia d'Azio e divenne il capo supremo 

Alla condizione dei Maniclpi italiani qua 
lineata al momento in cui i triunviri deciser 
verno popolare durante questo periodo di forr 
pero, nffisun cambiamento notabile. Una qi 
però si andò accentuando fta i Municipi e 
ronza dovuta principalmente al numeroso e gì 
delle colonie militari ed ai privilegi di cui f 
a fkvore dì queste ultime. Augusto in&tti rt 
curioni delle colonie avessero il diritto di ve 
di trasferirsi personalmente in Roma, lo eh 
per tutti gli altri municipali : ^) ed anche Au) 
che la condizione politica delle colonie fosse ir 
dei Municipi per quanto non sapesse con 
cosa assegnare questa differenza. ^^ A ciò dobb 
vere in parte il desiderio di molti Municipi 
levano mutare la loro condizione con quella 

E diciamo in parte perchè un'altra non i 
ragione spiega il, desiderio dei Municipi ita! 



^) « Restituta vis legibus.... rediit securitas homir. 
rerum suarum possessio. » Vellbids Patebcuh 

*t Cosi infatti racconta BVETONIO: V. D. Augusì 
gitato genere suffragwrum quae de mafgiatratibus 
cohmici in sua guisqve colonia ferrent et sub dieti. 
gnata Bomam •ndtterent. » 

3) e Adeo et municipia quid et qui jure sint, • 
Ionia differant ignoramus exiatimamusque melioi 
cohniaa quam municipia. » AULIO Gellio, 16, li 
cit., pag. 34. 
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I Municipali ebbero quìodì una specie di spontanea vi 
zione Terso gli Imperatori ed è perciò razionale che la i 
ci mostri come il eulto verso gli Augusti avesse origine ] 
nello città italiane che in Eoma. I sacerdoti Augustak 
stevano vivente l'Imperatore in molte città italiane e Pc 
ed Acrone li rammentano come persone appartenenti [ 
più alla dasse del popolo.'' Fu soltanto dopo questo im 
dato dai Municipi, che Roma istituì ì suoi sodales /. 
atales nell'anno 14 sotto Tiberio. 

§41 

Malaimpossibilitàdi mantenere centralizzata una popola 
così vasta come quella d'Italia doveva condurre io breve t 
anche senza una diretta e preordinata volontà dei govt 
a dividere e separare l'Italia nel modo stesso col quale 
divise e separate le provìnce. Infatti nel seconde secok 
l'Impero due modificazioni importantissime furono intrc 
nella costituzione dei Municipi italiani e furono quell 



I. La Campania dal Tevere alSilaro. 
IL L'Apulia e la Calabria. 

HL n Brutìum e la Lucania dal Silaro al Bradano. 
TV. H Sannio propriamente detto ed i popoli di razza Sab 
V. D Piceno propriamente detto- 
vi. L' Umbria e il territorio dei Galli al di qna di Rim 
Vii. Le città etnische fra la Magra, l'Appennino ed il Ti 
Vili. L' antico territorio dei Galli Boi. 

IX. La Liguria cesia tutto il paese compreso fì-a il Vai 
Magra, il Mediterraneo ed il Po. 

X. La Venezia e l' Istria. 

XI. La Transpadana. 

1) Ad Horat. Sat II, 3, 281. 



I UUNICIPI ITALIANI DURASTE L lUFBBO 

Le fiitanze dei Municìpi italiani erano tutt'altro che ii 
rido stato ^' ed appena consolidato l' Impero fu necessario 
vedere ad nn miglioramento delle condizioni dei comui 

Traiano inaugurò per il primo nnà condotta riguardo 
fronte ad essi procurando che il suo viaggio per l'Itali 
stasse il meno possibile e intraprendendo costruzioni ii 
tanti in moltisBime città della penisola. *' Antonino e 3 
Aurelio completarono e continuarono le opere ìntrapret 
Traiano e non solkinto furono beneficati i Comuni con mi 
rame la edilità, ma furono fondate anche con pubblico de 
casse ed istituzioni aventi per oggetto di alimentare ed 
care i poveri ed i fanciulli (arca alimentaria o sacra pec 
alimentaria).^^ Traiano diede a simili istituzioni uno svil 
considerevolissimo, e ne stabilì il regolamento che si mani 
poi inalterato presso i successori dì lui fino a Marco Àui 
Le casse alimentarie erano tenute distinte e separate da q 
dei Comuni e talvolta, quasi per eccezione, il cassiere 
arca alimentaria prendeva il nome di curatore.*^ 

Ma a iavorire la condizione dei Comuni non bastavai 
elargizioni degli Imperatori; occorreva anche togliere 1' 
colo che impediva loro di ricevere dai privati cittadini 
testamento donazioni e legati. 

Nrf primo secolo dell'Impero, insegnavano ì giurecon 



^' BoTH, De re municipali Somanorvm. 

*) Plinio, Paneg., 20. Quattro porti marittimi ftirono iniziai 
Traiano. Uno alla foce del Tevere ove oggi è il villaggio < 
Porto; l'altro a Centum Cdlae (Civitavecchia); un terzo ad Anc 
tm quarto a Terracina. 

8| Arc(a) alim(entaria) Amer(inorum.). G-RUTEE., 1104, 11. 

*) Jtjllian, op. cit., pag. 9B, questori reìpublicae, curatori peim 
reip(ublìcae) alimeni(ariae), I. r. d. 5631. 
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confondersi con le entrate ordinarie, e le dne casse con 
due delegati a custodirle presero nn nome diverso. La nn 
cassa si chiamò ordinariamente arca o pecunia alimenta 
e il delegato all' amministrazione e conserv^àone di essa e 
il nome di curator. 

Non poche memorie e frammenti di leggi ci pongono 
grado di determinare: 

1" Le regole che venivano osservate per la nomina 
curatori e i requisiti voluti per la loro elezione. 
2° Quali erano le funzioni dei curatori stessi. 
3° Quale il carattere generale che in conseguenza 
loro ufficio assumevano. 

La nomina era un diritto riservato all' Imperatore e ree 
sito necessario per essere eletti era quello di non apparten 
alla città presso la quale doveva essere ^ercitato l' incaric 
Questa disposizione però sembra che non avesse sempre < 
cacia, perchè negli ultimi anni dell'Impero, ed anche 
primi tempi della istituzione, troviamo nominati airuffici( 
curatore alcuni cittadini dei paesi ove veniva, esercitata 
curatela. *' 



1) Hehzbn, Annali, pag. 16, 18 ; DiOHE Cassio, 71, 31 ; P^ 
Sententiae, B, 12, 5 ; Codice Teodosiano, I, pag. 74. 

*ì Le iscrizioni ci danno il nome di circa 240 curatores reipi 
cae coloniarum municipiorum etc._ tutti nominati proliabilm( 
dall'epoca dell' impero di Kerva fino all'anno 522 sebbene esìsti 
esempio relativo anche al tempo di Domiziano (C, J., Lib. IH, 2 
Quanto all'elezione di tali, magistrati sembra certo che per rej 
fossero dati ab imperatore fino al tempo di Diocleziano e scelti 
l'ordine dei senatori o dall'ordine eqneetre. In seguito cambiò il 
stume 6 si Bcelsaro all'ufficio anche gli abitanti della città pni 
nati e domiciliati fìiori della città stessa : in ultimo finalmente 
roso cittadini eletti. (Vedi Cod. Theod., XTT, 1, 20) ; cfr. an 
Dig., XLm, 24, 3, 4; Cod. Just, X, 44, 3. 
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lìmiti poco esattameate determlDati, specialmente quaot 
competenza. 

I magistrati dì Boma erano sopraccarichi di affari e ] 
cìsìoni delle controversie, prolungandosi di troppo, riusc 
dannose agli interessi dei cittadini e specialmente agli 
tanti delle città lontane da Boma. 

Augusto aveva forse già, preveduta la riforma che n 
sariamente occorreva attuare, ma si limitò ad istituire la 
fattura di Roma all'effetto di rendere più agevole la giui 
nel circondario della città. 

Un secolo più tardi Adriano istituì speciali funzionai 
caricati di attribuzioni giudiziarie, chiamati da lui console 
Antonino Pio, il futuro imperatore, fu scelto come conf 
di Etruria, ma poco tempo dopo la morte di Adriano, lo e 
Antonino Fio abolì la nuova istituzione. Marco Aurelio, asl 
dalla necessità di dare un ordinamento giudiziario all'I 
ristabilì la magistratura dei consolari, sebbene col dì 
nome iijuridici. Le attribuzioni dì questi nuovi magi: 
erano tali da non permettere che la loro scelta avve 
fiiorì del collegio dei pretori romani. Ebbero una giui 
zìone civile contenziosa e volontaria; ebbero anche la fa 
di regolare i conflitti amministrativi, e si crede pure 
avessero un'estesissima giurisdizione in affari penali. 

Anche gli juridici non portarono limitazione alcuna 
antiche libertà dei Municipi italiani ; essi non furono che 
ripetizione della magistratura romana ed una agevole^tza 
cessa ai comuni, ì quali per i loro affari non erano piC 
stretti di ricorrere a Roma ma agli Juridici del loro dist 



■) Spabtiak, ZTodrtan., 22; Capitolin, Anton., 2; BoDCtt 
«LEBCQ, op. cit, 192. 
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ledevano la competenza delle 

razione della giustìzia, l'Italia 
in quattro distretti che com- 
lella penisola tranne Roma ed 
orno ad essa. Sembra che ì di- 
1° La Transpadana; 2° L'Emi- 
la, la Flaminia e l'Etrnria; 
.icania e gli Abruzzi, 
liei e dei curatori che abbiano 
lanto non alterassero lo stato 
)repararono l'Italia a quel pa- 
) Provincie che doveva, neces- 
niolto. 



lei curatori delle città e dei 
cendo nelle città municipali 
nari che modificavano sensi- 
intiehe magistrature ed i loro 
torità del Senato e dei Consoli 
[dizione dei Comuni esigeva 
flianza, e gli Imperatori, per 
benze e provvedimenti, man- 
inario incaricato. È per tali 
iti particolari, i praeposiiiy i 



chA-Leclercq. — Consulta quanto 
a Mabqoabdt, Staatsverwaltung, 
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defensores civitatis e ìa ultimo Vexaminator per Italiam, ^' 
Vadvocatus fisci per Italiam ecc. La diversità delle attribu- 
zioni afSdate dagli Imperatori a questi delegati Btra>ordinari, 
sebbene alcune di esse (quali l' examinator per Italiam e 
Vadvocaius fisci) si riferiscano ad epoca molto posteriore a 
quella di cui ci occupiamo presentemente, mostrano che l' am- 
ministrazione dell'Italia non procedeva senza inconvenienti 
ai quali era necessario provvedere con mezzi forse il più delle 
volte inefficaci. 

A togliere ogni irregolarità ed ogni incertezza parve dun- 
que opportuno consiglio il radunare iu un solo ufficio tutti i 
diversi poteri dei delegati allora esistenti e il nuovo ufficio, 
magistratura che voglia chiamarsi, ebbe nome di correttore. 

Gli eruditi e gli storici lamentano di non esaere ancora in 
grado di determinare l'epoca precisa nella quale venne nomi- 
nato "il primo correttore. Due iscrijìoni concedono cotesto ti- 
tolo a Caio Ottavio Suetrio Sabino, vissuto sotto il regno di 
Antonino Caracalla, e investito di quell'ufficio forse nell'epoca 
intermedia tira il suo consolato e la sua legazione di Fanno- 
nia. Un mezzo secolo più tardi la stessa qualifica di corret- 
tore è data a Pomponio Basso, prefetto di Roma, prìncipe 
del Senato, due volte console. Più certa però è l'esistenza di 
questa magistratura sotto l' impero di Aureliano, e la disputa 
fra gli eruditi verte soltanto sul conoscere se un certo Tetrico 
che fu certamente correttore in quel tempo, debba ritenersi, 



') Quanto all' esamina (or per Italiam consulta il pregevole lavoro 
di EnorAED Cnq, Paria, 1881, Étudea d'épigrapkie juridique. — È 
ricordato insieme ood altri incarichi in una iscrizione incisa sotto la 
statua di 0. Coelina Satuminus, personaggio che incominciò la saa 
carriera amministrativa sotto Diocleziano per terminarla sotto Co- 
stantino. 
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di appello e per la riserva che l' Imperatore h 
sé solo alcnne determÌDate cause. 

Anche la istituzione dei correttori andò gì 
sparire finché per le riforme di Diocleziano l'Ita 
completamente parificata alle Provincie. '' 



Anche prima però della definitiva repartizionf 
province sotto il governo di un Vicario, i Mu 
avevano poco a poco perduta la loro indipendf 
privilegi loro. 

Il senato municipale non ebbe più alcuna 
fronte all'Impero se non perchè costituiva un e 
le quali provviste di largo censo potevano più fin 
colpite dalle imposte e tenute responsabili in 
esazioni. Era quindi opportuno tener completo 
senatori e per allettare i cittadini a cotesto ufE 
ad essi distintivi onorifici e privilegi; quando p( 
onore, qualunque privilegio fu poco dì fronte a 
di cui erano vittima ì municipali, si venne anch< 
alla coazione. Nel quarto secolo gli Imperatori 
assegnamento che sulla for/A e sul timore delle p 



1) La divisione dell' Italia in province è attribuita i 
ad Aureliano. Probabilmente la divergenza degli scriti 
lenta evoluzione storica che banno tutte le cose uman 
ad assegnare a Diocleziano questa divisione in prov 
nome di qnell' Imperatore riassume in sé la più impc 
dell' epoca. 
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La storia dell'Ini] 
per parte dì Costanti] 
con breTi parole riai 

Il Municipio roma 
che era sorta dai le^ 
a quelli dell' hospiti 
a poc-o ampliandosi t 
i popoli italici in una 
razione e la sua me 
servare la propria c( 

Una simile evoluzi 
ritto privato. Come i 
ciascuna epoca la re! 
grossi i pili generali 
diritto pubblico, così 
Dall'idee ièWjus qe 



cioè deir^ws naturai 
mane con quelle del 
concetto del diritto ( 
agli ultimi popoli del 
siero alle ardite spec 
i Romani che il diri1 
la missione, cioè, di 
qui la idea di un .1 

1) Vedi Carle, op. 
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vano educati i loro figli ad esser ìih 
ravano il riscatto degli schiavi strap 
condotti a morire in Italia. 

Erano due potentissimi eserciti i qu 
libertà, l'altro in nome della fratellat 
battere la potenza di Koma. E Roma i 
infiuensa delle nuove idee, né le nuo 
potessero adattarsi o innestarsi alla 

Occorreva dunque che tutto ruinas 
quindi essere riedificato: i Municipi 
uè scomparvero mai. Vinti dalla nu 
modificarono a poco a poco la loro < 
risorgere con nuova vita e conservare 
liano. 

§46 

Nella introdujiione al presente stud 
presentare in nna sintesi vigorosa la 
Roma e dei suoi Municipi, e ci semi 
la nostra promessa. La storia e il dii 
biamo veduto, rappresentano il perio* 
storia della umanità nel mondo auti 
la prima volta si congiunsero in una 
i diversi elementi sociali, e parchi 
umane, ebbero uno sviluppo proporli 
tanto però si andava perfezionando nel 
idea ed una nuova attività: il terrem 
forze perfezionate dovevano incontra 
sempre il mondo romano, ma l'epoca 
l'umanità doveva passare, fu così teni 



ritte 
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